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Introduzione 

Nel 2025 la Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale, che da quasi trent’anni sostiene il volontariato 

sociale con progetti, finanziamenti e promozione, ha scelto di dedicare il proprio percorso di riflessione e azione 

al tema delle solitudini, riconosciuto a livello internazionale come una delle emergenze sociali più pervasive e 

trasversali del nostro tempo. Le molte forme che essa assume compongono una realtà complessa, che 

attraversa generazioni, condizioni economiche e contesti di vita. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha istituito nel novembre 2023 la “WHO Commission on Social 

Connection” per studiare la solitudine come minaccia per la salute globale. Nel rapporto finale del 30 giugno 

2025 (“From loneliness to social connection: charting a path to healthier societies1”), la Commissione evidenzia 

che circa 1 persona su 6 nel mondo soffre di solitudine, e stima che circa 871.000 morti premature all’anno siano 

correlate a questa condizione.  

In questo quadro, la Fondazione ha individuato nella tematica della solitudine il proprio filo conduttore, 

orientando in maniera sempre più mirata la progettazione e il sostegno al volontariato sociale, con l’obiettivo di 

mettere a disposizione servizi e risorse innovative e adeguate ai bisogni emergenti – talvolta non 

immediatamente visibili come le solitudini.  

I Piani sociali di comunità costituiscono uno strumento pubblico completo di trasparenza e di analisi sistematica 

delle sfide sociali del territorio provinciale: perciò Fondazione ha deciso di utilizzarli come punto di partenza per 

l’ascolto dei bisogni e l’elaborazione di nuove idee. 

Il lavoro è così strutturato: dopo un breve inquadramento normativo dei Piani Sociali di Comunità della Provincia 

autonoma di Trento (Capitolo 1), si propone una scheda sintetica dei contenuti per ciascuna Comunità di valle 

(Capitolo 2), evidenziando priorità, bisogni, azioni di risposta e ruolo del volontariato sociale. L’analisi trasversale 

dei Piani (Capitolo 3), ha proposto ricorrenze e differenze per ciascuna Comunità, distinguendo rispetto ai target 

sociali e al tipo di territorio. L’indagine è stata integrata con i risultati di un questionario sui bisogni predisposto 

dal Servizio Politiche Sociali della Provincia di Trento (Capitolo 4) e con l’analisi di buone pratiche e di progetti 

significativi contro le solitudini attivate a livello locale, nazionale e internazionale (Capitolo 5).  

Il report non pretende di essere esaustivo e non intende fornire una valutazione complessiva dei Piani: è una 

ricerca soggettiva e interpretativa, che intende evidenziare i legami tra bisogni, politiche e risposte della 

comunità. Le priorità proposte non riguardano tutti gli ambiti previsti dai piani, ma riflettono la volontà di 

Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale di trovare elementi utili per soluzioni concrete, dove il volontariato 

sociale può incidere e fare la differenza. In altri termini, la ricerca non mira a fornire un’analisi statistica di tutte 

le variabili rilevanti contenute nei Piani Sociali. Fornisce invece una lettura qualitativa e interpretativa delle 

dinamiche sociali, funzionale alla missione della Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale, per la 

promozione e l’attivazione di progetti e bandi coerenti con i bisogni individuati e per la valorizzazione del 

volontariato e del Terzo settore come infrastruttura sociale di prossimità. 

La speranza è che questo lavoro possa risultare utile anche ai decisori pubblici nell’evoluzione delle politiche 

sociali, diventando strumento di riflessione e di sollecitazione di ulteriori e più articolati approfondimenti, in 

un’ottica di co-programmazione e co-progettazione tra istituzioni, volontariato e Terzo settore. 

  

 
1 Vedi sitografia. 
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1. I Piani Sociali di Comunità 

1.1 Le fonti normative dei piani 

La Provincia autonoma di Trento, ai sensi della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 (“Norme in materia di 

governo dell’autonomia del Trentino”), è suddivisa in quindici Comunità di valle, enti territoriali che 

rappresentano le popolazioni locali e coordinano i Comuni del proprio ambito. 

Le Comunità di valle esercitano funzioni amministrative decentrate della Provincia, in particolare nei settori 

sociale, scolastico, ambientale, urbanistico e dello sviluppo locale, promuovendo forme di gestione associata 

dei servizi e favorendo la partecipazione delle comunità ai processi decisionali. 

Nel settore sociale, le Comunità di valle svolgono un ruolo di rilievo nella programmazione territoriale dei servizi 

alla persona e alla famiglia. In base alla legge provinciale 27 luglio 2007, n. 13 (Politiche sociali nella provincia 

di Trento), esse esercitano – in forma associata per conto dei Comuni – funzioni di governo locale dell’assistenza 

e della promozione sociale, favorendo il coordinamento degli interventi a favore delle persone e delle famiglie, 

del sostegno economico, della tutela dei minori e dell’inclusione delle persone in condizione di fragilità. 

L’articolo 1 della legge provinciale n. 13/2007 stabilisce che le politiche sociali provinciali si attuano attraverso 

la collaborazione tra soggetti pubblici e privati, valorizzando il ruolo delle formazioni sociali e del volontariato, 

cui è riconosciuta una funzione significativa nella promozione delle politiche sociali. 

I Piani sociali di comunità, previsti dall’articolo 12 della stessa legge, rappresentano lo strumento di 

programmazione territoriale delle politiche sociali. Attraverso un processo partecipato che coinvolge soggetti 

pubblici e privati attivi sul territorio, essi definiscono i bisogni, le priorità, gli obiettivi e le azioni condivise 

finalizzate al benessere delle persone e della collettività. 

Le Linee guida approvate con deliberazione della Giunta provinciale n. 1802 del 14 ottobre 2016 forniscono il 

quadro metodologico per la predisposizione dei Piani sociali di comunità e articolano l’analisi e la 

programmazione in cinque ambiti operativi: 

▪ Educare; 

▪ Lavorare;  

▪ Abitare; 

▪ Prendersi cura;  

▪ Fare comunità.   

L'ambito dell’“Educare” è volto a promuovere un miglioramento delle condizioni di vita della persona, anche in 

rapporto al proprio nucleo familiare, sollecitando responsabilità, capacità e risorse, favorendo, ove possibile, la 

permanenza all’interno del proprio contesto abitativo, familiare e territoriale. È volto, inoltre a promuovere e 

sostenere: (a) le funzioni genitoriali e di cura nelle diverse criticità che una famiglia può incontrare lungo il suo 

ciclo di vita; (b) le funzioni genitoriali sostitutive nelle situazioni in cui la famiglia di origine non è in grado di 

garantire al minore/i adeguate cure e condizioni di crescita, assicurando le funzioni inerenti alla tutela dei minori.   

Il “Lavorare” è l’ambito volto a fornire abilità pratiche/manuali e/o a supportare lo sviluppo di capacità e risorse 

personali finalizzate alla realizzazione di un progetto professionale coerente con le proprie competenze, 

potenzialità e aspirazioni e a sviluppare nuove opportunità lavorative.  

L’“Abitare” promuove interventi che coniugano il diritto alla casa con la qualità della vita e delle relazioni, 

sostenendo l’autonomia delle persone, la coesione sociale e forme di abitare solidale e comunitario. 
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Il “Prendersi cura” è l'ambito di aiuto nello svolgimento delle attività di vita quotidiana che riguardano tutte le 

persone: alimentazione, movimentazione, igiene personale e cura di sé. Tutte attività che devono assicurare 

l'aspetto relazionale e la centralità del progetto di vita della persona. Rientrano anche tutte le attività 

dell'integrazione socio-sanitaria, della continuità assistenziale e la formazione dei caregiver e badanti.  

Infine, il “Fare comunità” promuove la partecipazione attiva, la solidarietà e il volontariato come strumenti per 

rafforzare i legami sociali, generare coesione e costruire reti di collaborazione tra cittadini e istituzioni. In 

particolare, promuove occasioni di socializzazione, relazione e integrazione personale e sociale: prevede attività 

rivolte e sviluppate dalla/alla comunità, finalizzate a migliorare il benessere e la qualità della vita della persona 

e della comunità.  

Si tratta dell’ambito da cui sono state tratte la maggior parte delle informazioni del presente lavoro. 

 

1.2 I processi partecipativi per la costruzione dei Piani Sociali di Comunità 

Tutti i Piani Sociali di Comunità sono stati costruiti attraverso percorsi partecipativi che hanno coinvolto 

attivamente stakeholder pubblici, privati, del Terzo settore e cittadini. 

Il processo di costruzione dei Piani, benché differentemente articolato per ogni Comunità di valle, ha seguito 

alcune modalità comuni: 

● raccolta e analisi dei bisogni attraverso dati quantitativi (demografici, socio-economici, di servizio) e 

qualitativi (interviste, focus group, incontri territoriali). 

● Percorsi di partecipazione territoriale: organizzati in forma di laboratori di comunità e incontri pubblici 

nelle diverse aree delle valli. Questi momenti hanno favorito l’ascolto diffuso e la co-progettazione di 

proposte condivise, con il contributo diretto di operatori, famiglie, associazioni e volontari, valorizzando 

la conoscenza locale e il capitale sociale presente. 

● Governance strutturata: sono stati creati Tavoli Territoriali, con funzioni di indirizzo strategico, 

monitoraggio e validazione del Piano. Essi hanno coinvolto i rappresentanti della Comunità di valle, dei 

Comuni, dell’Azienda provinciale per i servizi sanitari e del Terzo settore. 

● Revisione e aggiornamento partecipato: spesso è stata condotta una fase di aggiornamento, con 

incontri pubblici e focus di verifica sull’attuazione delle azioni previste, al fine di ridefinire priorità e 

progettualità in base all’evoluzione dei bisogni. 

● Approccio integrato e di rete: i Piani assumono il principio della co-progettazione come modalità di 

lavoro permanente tra servizi pubblici, Terzo settore, volontariato e cittadinanza attiva, nella convinzione 

che il welfare locale debba fondarsi su relazioni, prossimità e corresponsabilità. 
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1.3 Approfondimento: il volontariato nelle Linee guida del II Stralcio del Programma sociale provinciale 

La legge provinciale 27 luglio 2007, n. 13 (Politiche sociali nella provincia di Trento) riconosce espressamente 

l’apporto del volontariato, stabilendo che «gli enti locali e la Provincia riconoscono l’apporto peculiare del volontariato 

[…] che rafforza la coesione sociale» (art. 3, comma 6). Questo principio è ripreso e valorizzato nelle Linee guida 

per la pianificazione sociale territoriale approvate con Delibera della Giunta provinciale n. 1802 del 14 ottobre 2016, 

che orientano il coinvolgimento stabile delle organizzazioni di volontariato nei processi di lettura dei bisogni, 

programmazione condivisa e co-progettazione degli interventi. 

Le Linee guida del 2016 delineano un modello di governance fondato sulla partecipazione diffusa e sulla 

corresponsabilità tra istituzioni pubbliche, Terzo settore e cittadini, nel quale il volontariato svolge una funzione di 

connessione tra la dimensione istituzionale e quella comunitaria. In coerenza con i principi di sussidiarietà e 

corresponsabilità enunciati dalla L.P. 13/2007, il volontariato è riconosciuto come soggetto che collabora con le 

istituzioni: “La costruzione del welfare di comunità richiede l’attivazione delle risorse presenti sul territorio, 

valorizzando le reti sociali, il volontariato, le famiglie, le associazioni e i cittadini come soggetti attivi di 

corresponsabilità e di partecipazione alla vita collettiva.»2 

Questa visione anticipa i principi oggi formalizzati nel Codice del Terzo settore (d.lgs. 117/2017), in particolare nelle 

pratiche di co-programmazione e co-progettazione, che riconoscono agli enti di volontariato un ruolo attivo nella 

definizione e nell’attuazione delle politiche sociali. Già nel 2016 il sistema trentino delineava un welfare “di comunità” 

fondato sulla collaborazione orizzontale, sulla valorizzazione del capitale sociale e sulla partecipazione condivisa ai 

processi di cura e di sviluppo territoriale. 

Sul piano metodologico, questa impostazione trova applicazione in tutti i Piani sociali di comunità, benché con risorse 

e modalità differenti per ciascun territorio. In questo modo, il principio enunciato dal II Stralcio – la costruzione 

condivisa del benessere sociale – si è tradotto in una prassi di governance partecipata, in cui il volontariato assume 

un ruolo stabile di interlocutore e di co-produttore delle politiche sociali locali. 

 

  

 
2 Provincia autonoma di Trento, Delibera della Giunta provinciale n. 1802 del 14 ottobre 2016, “Programma sociale provinciale – II 
Stralcio: Linee guida per la pianificazione sociale di comunità”, Allegato 1, p. 2. 
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2. Analisi dei Piani Sociali di Comunità 

 

2.1 Struttura metodologica della ricerca 

Nel presente rapporto, per ciascuna Comunità di valle si propone una scheda di sintesi dei risultati emersi 

dall’analisi dei Piani Sociali. Ogni scheda-comunità è stata organizzata secondo la seguente struttura: 

1. Tematiche prioritarie individuate con focus prevalente su Fare Comunità 

2. Bisogni sociali emersi con focus sulle solitudini 

3. Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

4. Ruolo del volontariato e del Terzo settore 

Nel paragrafo 2 relativo ai bisogni emersi, i risultati dell’indagine sono stati rielaborati al fine di individuare le 

forme di solitudine ad essi correlate, identificando la prevalenza e la rilevanza comparativa. Tale impostazione 

ha consentito di mettere a fuoco differenze e ricorrenze tra i contesti locali, offrendo una base interpretativa per 

la lettura delle evidenze, che viene presentata nel paragrafo successivo. 

Si fa presente che ogni Comunità di valle ha autonomia nelle modalità di redazione e nella durata temporale – 

mediamente biennale - di ciascun Piano sociale: alcuni di essi hanno subito recenti aggiornamenti, altri sono in 

fase di approvazione. Considerata la natura trasversale del tema delle solitudini, ciascun Piano sociale di 

comunità ha fornito elementi informativi utili, a prescindere dalla relativa durata e dalle specifiche scadenze. 

Queste le Comunità di valle, oltre all’ambito territoriale Trento - Val d’Adige, oggetto di analisi:  

1. Comunità Alta Valsugana e Bersntol 
2. Comunità Altipiani Cimbri 
3. Comunità Alto Garda e Ledro 
4. Comunità Giudicarie 
5. Comunità Paganella 
6. Comunità Primiero 
7. Comunità Rotaliana-Königsberg 
8. Comunità Val di Cembra 
9. Comunità Val di Fassa  
10. Comunità Val di Fiemme 
11. Comunità Val di Non 
12. Comunità Val di Sole 
13. Comunità Vallagarina 
14. Comunità Valle dei Laghi 
15. Comunità Valsugana e Tesino 
16. Ambito territoriale Trento - Val d’Adige 
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2.2 Comunità Alta Valsugana e Bersntol 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

• Precarietà economica e difficoltà abitative per famiglie monoreddito, integrazione dei cittadini stranieri 
e nuclei vulnerabili. 

• Disagio giovanile e isolamento sociale, accentuati dalla mancanza di spazi e opportunità di 
aggregazione. 

• Discontinuità dei servizi e difficoltà di trasporto nelle aree periferiche. 
• Indebolimento della partecipazione civica e fragilità dei legami comunitari. 

Bisogni sociali emersi 

La Comunità dell’Alta Valsugana e Bersntol manifesta bisogni legati alla ricostruzione della fiducia e delle 
relazioni di prossimità, sia tra cittadini, sia tra cittadini e istituzioni. L’ampiezza territoriale e la diversa densità 
abitativa generano forme di solitudine, con difficoltà di accesso ai servizi e reti di supporto fragili. Le famiglie 
giovani faticano a conciliare tempi di lavoro e cura, mentre molti adulti e anziani che vivono soli sperimentano 
la fatica di chiedere aiuto. Nei giovani emerge un senso diffuso di estraneità e mancanza di luoghi di 
partecipazione. La riduzione dell’impegno associativo e il minor coinvolgimento civico indeboliscono il capitale 
sociale. Nei contesti più fragili, precarietà lavorativa e distanza dai servizi si intrecciano in una solitudine 
strutturale che richiede risposte integrate tra politiche sociali, abitative e di mobilità. 

Iniziative e azioni rilevanti di risposta 

Tra le azioni più significative: 

• Servizio di trasporto sociale e accompagnamento solidale, per garantire mobilità a persone anziane o 
non autosufficienti. 

• Progetto “Abitare solidale”, a sostegno delle famiglie in difficoltà, con azioni di mediazione e 
accompagnamento all’abitare collaborativo. 

• Laboratori di cittadinanza attiva e di co-progettazione locale, per rafforzare la partecipazione civica e le 
reti comunitarie. 

• Percorsi intergenerazionali tra giovani e anziani (laboratori, camminate di comunità, scambi di 
competenze). 

• Eventi di promozione del volontariato e del benessere relazionale (“Giornata della Comunità”, 
“Settimana della solidarietà”). 

• Azioni di contrasto alla solitudine degli anziani, con punti di ascolto di comunità e reti di prossimità 
promosse da associazioni e gruppi Caritas. 

Ruolo del volontariato e del Terzo settore 

Le associazioni di volontariato, attive in ambiti sociali, culturali, sportivi e ambientali, costituiscono una rete 
preziosa per intercettare bisogni e prevenire l’isolamento. Il Piano riconosce il ruolo del volontariato come partner 
di co-progettazione, valorizzandone la capacità di costruire relazioni e legami di fiducia. Sono previste azioni di 
formazione e coordinamento per rafforzare la collaborazione tra enti e favorire il ricambio generazionale. Il 
volontariato agisce concretamente contro le solitudini relazionali e comunitarie, promuovendo partecipazione, 
vicinanza quotidiana e solidarietà diffusa. 
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2.3 Comunità Alto Garda e Ledro 

Il Piano sociale di comunità individua come obiettivo la costruzione di una comunità coesa e solidale, capace di 
garantire prossimità nei territori turistici e montani dell’Alto Garda e della Valle di Ledro. La frammentazione 
geografica, l’invecchiamento della popolazione e la mobilità legata al turismo accentuano diverse forme di 
solitudine che il Piano affronta attraverso il rafforzamento delle reti di vicinato, la partecipazione e l’integrazione 
dei servizi. 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

• Inclusione sociale e contrasto all’isolamento delle persone a rischio di esclusione sociale. 
• Sostegno alla genitorialità e alle reti familiari. 
• Servizi di prossimità per anziani, persone con disabilità e/o non autosufficienti. 
• Integrazione tra servizi sociali, sanitari e scolastici. 
• Promozione della cittadinanza attiva e del volontariato. 

Bisogni sociali emersi  

Il Piano rileva un indebolimento delle reti di prossimità, in particolare nei contesti montani e nei piccoli centri, 
dove la distanza dai servizi e la dispersione abitativa rendono più fragile la coesione comunitaria. 
Tra gli anziani si evidenziano bisogni di accompagnamento e di attività di socializzazione. Nei giovani, 
soprattutto nei centri urbani, emergono solitudini legate alla mancanza di spazi di aggregazione e di esperienze 
partecipative. Le famiglie vivono solitudini dovute alla difficoltà di conciliare tempi di lavoro e di cura e alla 
scarsità di reti di sostegno informale. 

Azioni realizzate 

• Progetto “C.A.S.A.” (Comunità, Autonomia, Servizi, Abitare): sperimentazione di abitare assistito per 
persone con disabilità, in collaborazione con APSS e cooperative sociali. 

• Progetto “Anziani in rete”: coordinamento tra Comune, Apsp e associazioni per l’accompagnamento di 
anziani soli, con iniziative domiciliari e di socializzazione. 

• Centri Aperti Anziani e Spazi Incontro: luoghi di aggregazione e attività ricreative per la terza età, gestiti 
con la partecipazione del volontariato. 

• Servizio di Educativa Territoriale e Centri Giovani: interventi di educativa di strada e laboratori scolastici 
per favorire relazioni e contrastare l’isolamento giovanile. 

• Progetto “Abitare Sociale”: iniziativa per l’accesso alla casa e la coabitazione solidale di persone in 
situazioni di fragilità, realizzata con enti locali e soggetti del Terzo settore. 

• Laboratori di cittadinanza e volontariato giovanile: percorsi nelle scuole e nei centri aggregativi per 
promuovere partecipazione e impegno civico. 

Ruolo del volontariato e del Terzo settore 

Il Piano valorizza la presenza diffusa di associazioni di volontariato, circoli anziani, gruppi informali e parrocchiali, 
riconoscendone il ruolo come infrastruttura relazionale del territorio. Le organizzazioni collaborano alla gestione 
dei servizi di prossimità, dei centri di aggregazione e dei progetti di accompagnamento, contribuendo alla 
riduzione delle solitudini e al rafforzamento del capitale sociale locale. Il volontariato è parte integrante del 
sistema di welfare della comunità, capace di mantenere vivi i legami e la fiducia reciproca nelle reti di territorio. 
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2.4      Comunità Altipiani Cimbri 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Solitudine e fragilità relazionale degli anziani, spesso residenti soli. 

● Isolamento giovanile e mancanza di spazi di aggregazione. 

● Spopolamento e riduzione dei servizi essenziali. 

● Debolezza delle reti associative e difficoltà di coordinamento tra enti. 

Bisogni sociali emersi  

Nei piccoli centri degli Altipiani Cimbri, il bisogno principale è mantenere viva la comunità. 

Molti anziani vivono da soli, spesso con familiari lontani o con relazioni ridotte. I giovani, a loro volta, faticano a 

percepire il tessuto sociale come dinamico e inclusivo. La distanza dai poli maggiori e la scarsità di servizi 

determinano una solitudine funzionale, legata alla difficoltà di spostamento e alla carenza di opportunità 

educative e lavorative. 

Il territorio esprime anche una solitudine comunitaria: le associazioni, pur molto attive, operano in modo 

disgiunto, e manca un coordinamento stabile che permetta di condividere risorse e obiettivi. Tuttavia, la 

presenza di un forte senso di identità culturale e linguistica offre un terreno fertile per rafforzare il “fare comunità” 

attraverso la valorizzazione della memoria e delle tradizioni locali. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

● Progetto “AM♥REVOL-MENTE”, dedicato alla creazione di comunità amiche delle persone con disturbi 

neurocognitivi, con percorsi di formazione per volontari, operatori e cittadini; 

● Piano Giovani “La Foresta”, che promuove protagonismo giovanile, educazione alla cittadinanza e 

partecipazione; 

● Distretto Famiglia degli Altipiani Cimbri, orientato al benessere familiare e alla conciliazione vita-lavoro; 

● Reti educative locali per sostenere la genitorialità e favorire il dialogo tra scuola e famiglie; 

● Progetti di valorizzazione delle culture locali, per rinsaldare l’identità collettiva come fattore di coesione. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato negli Altipiani Cimbri è una risorsa centrale per contrastare l’isolamento. 

Le associazioni, pur piccole, rappresentano punti di riferimento insostituibili per la vita sociale, organizzano 

eventi, sostengono gli anziani, accompagnano i più fragili, animano la vita comunitaria. Il Piano riconosce la 

necessità di rafforzare la formazione dei volontari e di promuovere reti interassociative per evitare la dispersione 

di energie. Il volontariato, unito alle reti del Distretto Famiglia e del Piano Giovani, è visto come la base per 

costruire un welfare generativo, capace di restituire senso di appartenenza e fiducia. 
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2.5 Comunità delle Giudicarie 

 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Isolamento e solitudine degli anziani. 

● Fragilità giovanili e riduzione della partecipazione civica. 

● Difficoltà di accesso ai servizi in un territorio ampio e articolato. 

● Problemi abitativi e povertà latente in alcuni contesti. 

Bisogni sociali emersi  

Nelle Giudicarie, la distanza fisica e la dispersione territoriale accentuano la solitudine: per molti anziani e altre 

persone in condizioni di fragilità o a rischio di esclusione sociale, raggiungere i servizi è complicato e questo 

alimenta il senso di marginalità. La solitudine è evidente negli anziani soli, ma anche nei giovani, spesso privi di 

spazi e motivazioni per partecipare alla vita collettiva. La comunità sente inoltre la mancanza di momenti e luoghi 

di socialità condivisa, elementi indispensabili per rigenerare il senso di appartenenza e per superare la solitudine 

comunitaria. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

Tra le azioni promosse dal piano: 

● Progetto “Vicinanze solidali”, realizzato in collaborazione con il volontariato locale, per favorire 

relazioni di aiuto e contrastare la solitudine delle persone anziane. 

● Potenziamento del trasporto sociale, in collaborazione con Croce Rossa e altre associazioni, per 

accompagnare persone anziane e disabili a visite mediche e attività sociali. 

● Attività di animazione territoriale per minori e giovani, come centri estivi, laboratori educativi e 

progetti di cittadinanza attiva. 

● Azioni per l’invecchiamento attivo, tra cui gruppi di cammino e attività culturali intergenerazionali (“La 

memoria che unisce”). 

 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Le associazioni di volontariato, radicate nei paesi, costituiscono una rete capillare di attenzione e aiuto. Il Piano 

riconosce l’importanza del coordinamento territoriale tra enti e associazioni, per rendere più efficiente e 

sostenibile l’azione volontaria. Viene promossa la formazione di nuovi volontari, soprattutto giovani, per garantire 

il ricambio generazionale e la continuità della rete di prossimità. In un contesto montano e diffuso, il volontariato 

è un importante antidoto alla solitudine relazionale e funzionale, e rappresenta la condizione essenziale per 

mantenere viva la coesione comunitaria. 
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2.6 Comunità della Paganella  

 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

Il Piano sociale della Comunità della Paganella si inserisce in un percorso di costruzione di welfare di comunità 

che pone al centro la qualità della vita, l’ascolto dei bisogni e la corresponsabilità tra istituzioni, cittadini e Terzo 

settore. 

Le principali priorità emerse riguardano il sostegno alla genitorialità, l’invecchiamento attivo, la prevenzione 

dell’isolamento sociale, la promozione di nuove forme dell’abitare, l’occupabilità di persone in situazioni di 

fragilità e la valorizzazione del volontariato come presidio relazionale. 

Bisogni sociali emersi  

Il contesto territoriale, caratterizzato da forte mobilità turistica e da un numero crescente di nuclei monofamiliari, 

presenta diverse fragilità sociali che si traducono in forme di solitudine. Si rilevano situazioni di solitudine dovute 

alla rarefazione dei legami di vicinato e al progressivo distacco tra generazioni; solitudine familiare e di cura, 

collegata ai carichi assistenziali che gravano su poche persone; solitudine abitativa, per la scarsità di alloggi 

accessibili ai residenti; solitudine economica, derivante dalla stagionalità e precarietà lavorativa. Ne emerge un 

quadro in cui “fare comunità” diventa indispensabile per ricostruire reti di prossimità e fiducia. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

In risposta ai bisogni individuati, la Comunità ha sviluppato un insieme di azioni concrete: 

• Lo Spazio Famiglia rappresenta un punto di riferimento per i nuclei familiari: offre ascolto, orientamento 

e percorsi di formazione per genitori, in sinergia con scuola e servizi sanitari. 

• Il Progetto Pedibus, attivato nei Comuni della valle, promuove socialità, autonomia e movimento nei 

bambini, coinvolgendo genitori e volontari in un’esperienza educativa di comunità. 

• Per gli anziani, i Gruppi di cammino e le attività di socializzazione favoriscono salute e benessere, 

contrastando la solitudine e sostenendo la partecipazione.  

• il progetto di abitare collaborativo e senior cohousing esplora nuove modalità abitative che combinano 

autonomia e solidarietà, favorendo l’invecchiamento attivo e la reciprocità tra vicini. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato è una componente essenziale della vita comunitaria. Le associazioni operano come vere antenne 

del territorio, intercettando i bisogni e costruendo relazioni di fiducia. Sono attivamente coinvolte nelle attività 

educative, nei gruppi di cammino e nei servizi per anziani, oltre che nella Festa delle Associazioni, momento 

simbolico di valorizzazione dell’impegno civico. Il Terzo settore collabora nella progettazione e nella gestione 

delle iniziative. 
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2.7 Comunità di Primiero 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● sostegno alla famiglia e alla genitorialità; 

● contrasto all’isolamento delle persone anziane e promozione dell’invecchiamento attivo; 

● occupabilità e inclusione lavorativa di persone in situazioni di fragilità o disoccupate; 

● abitare e accesso ai servizi nelle aree periferiche; 

● valorizzazione del volontariato e del capitale sociale locale come risorsa per la coesione territoriale. 

 

Bisogni sociali emersi 

Dal percorso partecipativo emergono alcuni bisogni strutturali, che si traducono in diverse forme di solitudine: 

● il ridotto numero di occasioni di incontro e la dispersione territoriale rendono difficile mantenere reti 

sociali attive 

● la riduzione delle reti parentali e la distanza geografica tra i membri delle famiglie generano difficoltà di 

sostegno reciproco. 

● la stagionalità e la limitata offerta di impieghi continuativi producono insicurezza e isolamento, in 

particolare tra i giovani. 

● la scarsità di alloggi a costi sostenibili e la necessità di spostarsi per lavoro o studio indeboliscono il 

radicamento territoriale. 

 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

Le risposte più significative previste nel Piano, coerenti con i bisogni sociali evidenziati, sono: 

● Progetto “Vivere in Comunità”: promozione di attività di socializzazione e mutuo aiuto tra famiglie, 

anziani e giovani, attraverso laboratori, feste di valle e momenti intergenerazionali. 

● Servizi domiciliari e di prossimità per anziani: potenziamento dell’assistenza domiciliare, attivazione di 

punti di ascolto e sviluppo di iniziative per la socialità e la salute (gruppi di cammino, centri di incontro). 

● Spazio Famiglia: luogo di ascolto e orientamento per famiglie, gestito in collaborazione con operatori 

sociali e volontari, che offre sostegno educativo e relazionale. 

● Progetto “Giovani in Rete”: percorsi di cittadinanza attiva e volontariato giovanile, finalizzati a 

contrastare la solitudine relazionale e a favorire l’impegno comunitario. 

● Collaborazione con la Scuola e la Parrocchia per azioni educative comuni, orientate a rafforzare la 

comunità educante e a contrastare l’isolamento dei minori. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato nel Primiero è radicato e diversificato, con una forte componente associativa e parrocchiale. 

 Le organizzazioni locali svolgono un ruolo determinante nel mantenimento della coesione sociale: gestiscono 

attività di accompagnamento, animazione, ascolto e sostegno quotidiano. La collaborazione con la Comunità di 

valle e i servizi sociali è strutturata e stabile. Il volontariato rappresenta la principale risposta alla solitudine 

relazionale e di cura, garantendo presenza e continuità laddove le risorse pubbliche sono limitate. La sfida per 

il futuro è rafforzare la formazione dei volontari come mediatori di comunità, in linea con le esperienze più 

avanzate di welfare generativo. 
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2.8 Comunità Rotaliana-Königsberg  

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

Il Piano sociale della Comunità Rotaliana-Königsberg sviluppa una visione integrata del welfare territoriale, 

fondato sulla partecipazione attiva e sulla costruzione di reti di prossimità. Le priorità individuate riguardano la 

promozione dell’inclusione sociale e lavorativa, la cura delle relazioni familiari ed educative, la valorizzazione 

dell’autonomia e dell’abitare e la partecipazione civica come strumento di coesione. 

Bisogni sociali emersi 

L’analisi dei bisogni mette in luce alcune fragilità tipiche delle aree a forte concentrazione residenziale e 

lavorativa: le persone anziane rischiano l’isolamento domestico a causa della fragilità crescente e della ridotta 

partecipazione comunitaria. Le famiglie, soprattutto quelle con carichi di cura elevati, sono a rischio solitudini e 

stress per la mancanza di sostegni adeguati. Nei giovani si registrano fragilità relazionali e scarsa presenza in 

contesti aggregativi, con conseguenti forme di solitudine emotiva. Le persone con disabilità e le loro famiglie 

incontrano barriere che limitano la piena inclusione, generando isolamento sociale e familiare. Le difficoltà 

economiche e la precarietà lavorativa contribuiscono infine a un ritiro dalla vita sociale.  

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

In risposta a questi bisogni, la Comunità Rotaliana-Königsberg ha promosso iniziative mirate, in collaborazione 

con il Terzo settore. Il progetto “Durante e Dopo di Noi” offre sostegno alle persone con disabilità e alle loro 

famiglie, favorendo l’autonomia e la costruzione di progetti di vita indipendente. Il progetto “Abitare il Territorio” 

sperimenta forme di cohousing e abitare collaborativo, creando contesti di socialità e mutuo aiuto per anziani e 

persone sole. Un altro progetto significativo è “Spazio Giovani Rotaliana”, che promuove percorsi educativi, 

aggregativi e di supporto relazionale per ragazzi e adolescenti, favorendo la partecipazione e la creazione di reti 

sociali. L’attenzione alle fragilità educative si traduce in percorsi di sostegno alla genitorialità e attività di 

consulenza familiare, promossi in collaborazione con scuole e servizi sociali. Le azioni dedicate 

all’invecchiamento attivo, come i laboratori di memoria e i centri di socialità, rafforzano i legami intergenerazionali 

e la partecipazione alla vita comunitaria. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato locale rappresenta una rete solidale radicata, capace di connettere istituzioni, cittadini e imprese. 

Le associazioni collaborano con la Comunità nella gestione dei centri di socialità, nei progetti educativi e nelle 

iniziative di cohousing. Il Terzo settore, in particolare le cooperative sociali, partecipa alla co-progettazione dei 

percorsi di inclusione lavorativa e di sostegno familiare. L’impegno dei volontari contribuisce a rafforzare la 

fiducia collettiva e a prevenire le forme più diffuse di solitudine. 
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2.9 Comunità della Val di Cembra  

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

Il Piano della Valle di Cembra punta a consolidare un welfare di prossimità, basato sulla partecipazione dei 

cittadini, la collaborazione tra istituzioni e la valorizzazione delle reti sociali esistenti. Le priorità principali 

riguardano: 

● l’integrazione dei servizi,  

● l’inclusione lavorativa,  

● il sostegno alla famiglia e alla genitorialità, e  

● la partecipazione comunitaria come leva per il benessere collettivo. 

Bisogni sociali emersi 

Nel contesto montano e frammentato della valle emergono bisogni specifici legati alla distanza dai servizi e alla 

dispersione insediativa. Sono state individuate forme di solitudine relazionale, dovute all’isolamento dei piccoli 

centri; solitudine familiare, per i carichi di cura gravosi; e solitudine economica, determinata dalle limitate 

opportunità lavorative. A ciò si aggiunge una solitudine informativa, collegata alla difficoltà di accesso alle 

informazioni e ai servizi digitali.  

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

Il Piano riconosce che la ricostruzione delle relazioni di prossimità è condizione essenziale per la tenuta sociale. 

In risposta a questi bisogni, sono stati avviati progetti di comunità che rafforzano la rete dei servizi e promuovono 

partecipazione. Il progetto di co-progettazione a Grauno rappresenta una buona pratica di inclusione lavorativa 

e sostegno alla disabilità, realizzata con il coinvolgimento delle associazioni locali. Lo Spazio Argento è stato 

potenziato come punto unico di riferimento per persone anziane e fragili, offrendo ascolto, accompagnamento 

e orientamento. La Comunità ha inoltre attivato percorsi di formazione e inserimento lavorativo personalizzati, 

per favorire autonomia e reintegrazione sociale. Parallelamente, sono state promosse iniziative di 

socializzazione intergenerazionale e momenti di incontro comunitario, capaci di contrastare l’isolamento e 

rafforzare la fiducia. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato nella Valle di Cembra è fortemente radicato nel tessuto sociale e svolge un ruolo di mediazione 

tra istituzioni e cittadini. Le associazioni partecipano ai tavoli territoriali e operano nei servizi di prossimità e nei 

progetti di accompagnamento. La loro presenza diffusa nelle piccole frazioni costituisce un presidio insostituibile 

di socialità e di ascolto, contribuendo in modo decisivo a prevenire le solitudini. 
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2.10 Comunità della Val di Fassa 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Isolamento e solitudine degli anziani. 

● Fragilità giovanili e difficoltà educative. 

● Precarietà abitativa e lavorativa connessa alla stagionalità turistica. 

● Integrazione dei nuovi residenti e dei lavoratori temporanei. 

● Necessità di rafforzare il senso di comunità e la partecipazione civica. 

Bisogni sociali emersi (con focus su “fare comunità”) 

La Val di Fassa presenta un contesto territoriale e culturale unico, dove la forte identità ladina convive con una 

popolazione in cambiamento. Il bisogno principale è mantenere la coesione sociale in una società attraversata 

da trasformazioni demografiche e lavorative. 

L’isolamento degli anziani, dovuto a distanza e spopolamento di alcune frazioni, si intreccia con la solitudine 

relazionale dei giovani, che trovano poche occasioni di incontro reale. Il turismo stagionale accentua le solitudini 

funzionali e strutturali, poiché crea alternanza di periodi intensi e fasi di inattività, con ripercussioni sull’equilibrio 

familiare e sulla stabilità economica. 

Sul piano comunitario, la presenza di nuovi abitanti e lavoratori stranieri introduce sfide legate all’inclusione e 

alla costruzione di legami. La comunità avverte il rischio di una perdita di riconoscimento reciproco, e dunque di 

solitudine identitaria, soprattutto tra i giovani. 

 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

● “Fassa che Accoglie”, progetto simbolo del Piano, volto a favorire l’inclusione dei nuovi residenti 

attraverso incontri, eventi e percorsi formativi; 

● “Generazioni che si incontrano”, che unisce scuole e centri anziani in attività intergenerazionali; 

● Sostegno a servizi di prossimità, come trasporti sociali e aiuti domiciliari per anziani; 

● Tavolo di Comunità Permanente, per la co-progettazione di interventi sociali e di partecipazione civica; 

● Progetti educativi e culturali in lingua ladina, per preservare l’identità come fattore di coesione. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato ladino rappresenta un tratto identitario e culturale forte, con associazioni che operano nell’ambito 

sociale, culturale e sportivo. Il Piano riconosce la funzione del volontariato non solo come risposta solidale, ma 

come strumento di costruzione di comunità. Le associazioni sono coinvolte nella gestione di attività per anziani, 

nella promozione della lingua e cultura locale e nei progetti educativi. Particolare rilievo è dato alla formazione 

e valorizzazione dei volontari, con l’obiettivo di aprire la partecipazione anche a giovani e nuovi cittadini.  
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2.11 Comunità della Val di Fiemme 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Isolamento degli anziani e indebolimento dei legami familiari. 

● Disagio giovanile e carenza di opportunità di partecipazione. 

● Difficoltà abitative e rischio di povertà per nuclei vulnerabili. 

● Calo della partecipazione associativa e affaticamento del volontariato. 

Bisogni sociali emersi  

La Val di Fiemme si caratterizza per una forte identità cooperativa e civica, ma anche per un crescente bisogno 

di rinnovare la partecipazione. L’invecchiamento della popolazione e la diminuzione del volontariato tradizionale 

mettono a rischio la coesione di una comunità che ha sempre vissuto di relazioni e prossimità. 

Le persone anziane manifestano solitudine relazionale e, in alcuni casi, funzionale, dovuta alla difficoltà di 

accesso ai servizi o alla mancanza di reti di supporto familiari. I giovani faticano a trovare motivazioni di impegno 

e appartenenza, esprimendo una forma di solitudine esistenziale, segnata da smarrimento e sfiducia. 

La perdita di una “narrazione comune” del territorio alimenta una solitudine comunitaria: la comunità sente il 

bisogno di ritrovarsi, di ricostruire fiducia e senso del noi. 

 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

● Progetto di prossimità e domiciliarità diffusa, volto a sostenere la permanenza a casa di anziani e 

persone con disabilità, attraverso il coordinamento di volontari e servizi domiciliari. 

● Rete di trasporto sociale e accompagnamento solidale, con il coinvolgimento di associazioni e gruppi 

locali (“Fiemme Insieme”). 

● Iniziativa “Spazio genitori”, che offre incontri formativi e di confronto su genitorialità, educazione digitale 

e benessere familiare. 

● Progetti di housing sociale e coabitazione, finalizzati al recupero di immobili e all’accoglienza di nuclei 

in fragilità abitativa. 

● Programmi di integrazione per cittadini stranieri, con corsi di lingua e percorsi di orientamento al lavoro. 

● Eventi di promozione del volontariato e della solidarietà territoriale, come la “Festa della Comunità” e il 

“Giorno del Dono”. 

 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato in Val di Fiemme è riconosciuto come pilastro del capitale sociale. Le associazioni svolgono una 

funzione essenziale di presidio del territorio, garantendo assistenza, socialità e iniziative culturali. Il Piano pone 

particolare attenzione alla formazione e al coordinamento interassociativo, per sostenere il ricambio 

generazionale e favorire la collaborazione tra realtà differenti. Il volontariato è visto come motore di 

rigenerazione comunitaria, chiamato a rinnovarsi nei linguaggi e nelle modalità per continuare a essere risposta 

alla solitudine comunitaria e relazionale. 
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2.12 Comunità della Val di Non 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Fragilità emotiva e isolamento dei giovani. 

● Solitudine e fragilità relazionale degli anziani. 

● Difficoltà di partecipazione civica e indebolimento delle reti di vicinato. 

● Accesso diseguale ai servizi nei centri più periferici. 

Bisogni sociali emersi  

In Val di Non la comunità appare attraversata da forme di solitudine relazionale diffuse. Gli anziani, spesso soli 

nelle case di paese, rappresentano una fascia vulnerabile. I giovani vivono invece una solitudine esistenziale, 

legata all’incertezza sul futuro e alla mancanza di luoghi di incontro e protagonismo. 

La vastità territoriale e la presenza di centri piccoli e distanti generano una solitudine funzionale, con difficoltà 

di accesso a servizi e opportunità. La coesione sociale, tradizionalmente forte, è messa alla prova dal calo di 

partecipazione e dall’impegno discontinuo nel volontariato. C’è il bisogno condiviso di ricostruire fiducia e 

motivazione per il fare insieme, valorizzando la storia associativa e la solidarietà diffusa. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

● Rete di volontariato di prossimità, per contrastare la solitudine e sostenere gli anziani soli attraverso 

visite, piccole commissioni e accompagnamenti. 

● Progetto “Abitare la comunità”, per favorire l’inclusione abitativa e la coabitazione solidale, in 

collaborazione con cooperative e parrocchie. 

● Percorsi di sostegno alla genitorialità, tra cui corsi di formazione e spazi di confronto per genitori 

(“Crescere insieme”). 

● Iniziative di animazione comunitaria e socializzazione, tra cui eventi culturali, camminate di gruppo e 

attività intergenerazionali coordinate dal Distretto famiglia. 

 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato in Val di Non è una componente identitaria e storica della comunità. Le associazioni agiscono 

come nodi di prossimità, spesso colmando i vuoti dei servizi formali. Il Piano propone il rafforzamento dei 

coordinamenti, la promozione di percorsi di formazione e il coinvolgimento delle nuove generazioni. Il 

volontariato, radicato e diffuso, è il principale strumento di contrasto alla solitudine relazionale e comunitaria, e 

il primo ambito in cui rigenerare fiducia e senso di appartenenza. 
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2.13 Comunità della Val di Sole  

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

Il Piano della Val di Sole promuove un welfare di comunità basato sulla prossimità e sulla collaborazione tra 

istituzioni, cittadini e associazioni. Le priorità principali riguardano: 

● il sostegno alla famiglia,  

● i servizi di prossimità per anziani,  

● l’inclusione sociale e lavorativa,  

● la promozione della salute e dell’invecchiamento attivo, 

● la partecipazione civica. 

 

Bisogni sociali emersi (con focus su “fare comunità” e sulle solitudini) 

Il territorio presenta bisogni complessi che, tradotti in solitudine, significano:  

● solitudine relazionale, per la dispersione territoriale e la perdita di momenti di incontro; 

● solitudine familiare, dovuta ai carichi di cura e alla fragilità delle reti di sostegno; 

● solitudine abitativa, per la mancanza di soluzioni intermedie per anziani e persone sole; 

● solitudine digitale, che limita l’accesso ai servizi. 

Il Piano sottolinea la necessità di creare reti di prossimità e opportunità di relazione nei paesi e nelle frazioni. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

Lo Spazio Argento garantisce ascolto, orientamento e sostegno alla domiciliarità per anziani e persone in 

situazioni di fragilità. I percorsi di genitorialità e gli incontri formativi rafforzano le competenze familiari e 

favoriscono relazioni educative positive. I laboratori di inclusione lavorativa e i tirocini sociali promuovono 

reinserimento e autonomia per persone disoccupate o con disabilità. Le attività di invecchiamento attivo, come 

gruppi di cammino e iniziative culturali, contribuiscono al benessere e alla socialità. Infine, i progetti di cohousing 

e abitare collaborativo e le feste di comunità rappresentano strumenti concreti per contrastare isolamento e 

solitudine abitativa. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato in Val di Sole è parte integrante del sistema di welfare comunitario. Le associazioni collaborano 

con la Comunità e i Comuni nei progetti di prossimità, nel sostegno alle famiglie e nell’accompagnamento 

domiciliare. I volontari costituiscono una rete di fiducia che connette le frazioni, sostiene la socialità e facilita la 

partecipazione. Il Terzo settore è riconosciuto come partner attivo nella co-progettazione di servizi e iniziative 

che mirano a ridurre tutte le forme di solitudine. 
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2.14 Comunità della Vallagarina 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Fragilità economiche e disuguaglianze crescenti. 

● Solitudine di adulti e anziani, con aumento dei nuclei monocomponente. 

● Disagio giovanile e fragilità emotiva. 

● Integrazione culturale e coesione sociale. 

● Difficoltà di partecipazione e impegno civico. 

Bisogni sociali emersi 

La Vallagarina, territorio articolato e urbanizzato, manifesta in modo evidente la solitudine strutturale e 

identitaria. La complessità sociale e la diversità dei contesti (urbani, periurbani e montani) rendono difficile 

costruire un senso di comunità condiviso. Le persone anziane vivono spesso in solitudine, con reti familiari 

ridotte; gli adulti sperimentano insicurezza economica e relazionale; i giovani faticano a trovare luoghi di 

partecipazione. Sul piano relazionale, la frammentazione culturale e il ritmo urbano determinano una solitudine 

comunitaria: i cittadini si percepiscono meno parte di un “noi” collettivo. Emerge anche una solitudine funzionale, 

per la difficoltà di accedere a casa e lavoro stabile, e una solitudine esistenziale, particolarmente evidente nei 

giovani che vivono il distacco dal territorio e l’incertezza sul futuro. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

● “Vallagarina Solidale”, rete di collaborazione tra enti pubblici, privato sociale e volontariato; 

● Piano Giovani “Laganà”, per il protagonismo e la cittadinanza attiva; 

● “Famiglie in rete”, percorsi di sostegno e aiuto reciproco; 

● “Comunità che Accoglie”, progetto interculturale per l’inclusione e la convivenza; 

● Azioni di sostegno all’abitare e all’inclusione lavorativa. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato nella Vallagarina è ampio e differenziato, ma richiede una nuova capacità di coordinamento. 

Le associazioni operano come raccordo tra cittadini e servizi, fornendo un contributo determinante all’inclusione 

e alla coesione. Il Piano valorizza i tavoli di rete come strumenti di co-progettazione e di governance condivisa, 

rafforzando la connessione tra organizzazioni di volontariato, cooperative sociali e istituzioni. 

Il volontariato è considerato attore centrale nel contrasto alla solitudine comunitaria e identitaria, in grado di 

restituire ai cittadini la possibilità di sentirsi parte di un tessuto sociale vivo e solidale. 
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2.15 Comunità della Valle dei Laghi 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Presa in carico integrata delle fragilità, in particolare anziani e persone con disabilità. 

● Invecchiamento attivo e sostegno alla domiciliarità (Spazio Argento). 

● Accessibilità e mobilità interna alla valle. 

● Rafforzamento delle reti di prossimità e della coesione comunitaria. 

● Coordinamento fra pianificazione sociale, Piano Giovani e Distretto Famiglia. 

 

Bisogni sociali emersi 

L’ascolto territoriale e i dati raccolti nel Piano mettono in evidenza la presenza diffusa di solitudini che assumono 

forme diverse: 

● solitudine relazionale e comunitaria: la distribuzione abitativa su più nuclei e frazioni e la ridotta 

concentrazione di servizi rendono più difficile la costruzione di legami sociali. L’invecchiamento della 

popolazione e la diminuzione della dimensione media delle famiglie aumentano i carichi di cura, con 

pochi strumenti territoriali di supporto e accompagnamento. 

● Solitudine economica e materiale: la prevalenza di attività turistiche e stagionali e la limitata 

diversificazione economica generano vulnerabilità occupazionale, incidendo anche sulla stabilità 

abitativa e sulla partecipazione sociale. La frammentazione territoriale e le barriere d’accesso alle 

tecnologie e all’informazione locale limitano la partecipazione. 

● Solitudine abitativa: la difficoltà di accesso a soluzioni abitative adeguate nei piccoli Comuni, la distanza 

dai servizi e la mobilità pendolare riducono il radicamento e i legami di prossimità. 

 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

● Spazio Argento della Valle dei Laghi – servizio territoriale per anziani e caregiver, operativo dal 2023, 

con funzioni di orientamento, integrazione socio-sanitaria e promozione dell’invecchiamento attivo. 

● Progetto “Ospitar” – valorizzazione del patrimonio abitativo inutilizzato e promozione di forme di 

coabitazione solidale, per contrastare la solitudine abitativa e la vulnerabilità economica. 

● Piano Giovani della Valle dei Laghi – percorsi partecipativi e laboratori di cittadinanza attiva rivolti ai 

giovani, per rafforzare relazioni, appartenenza e protagonismo nella vita comunitaria. 

● Laboratori di facilitazione digitale – esperienze di alfabetizzazione tecnologica e informativa per anziani 

e cittadini, volte a ridurre il divario digitale e favorire l’accesso ai servizi e alla comunità. 

● Rete di volontariato sociale e sanitario – collaborazione tra Comunità, Apsp, Croce Rossa, Auser e 

associazioni locali per accompagnamento domiciliare, trasporto solidale e sostegno a persone anziane 

o fragili, con l’obiettivo di mantenere relazioni di prossimità e prevenire l’isolamento. 

 

Ruolo del volontariato e del Terzo settore 

Il piano riconosce il volontariato e il Terzo settore come infrastruttura sociale fondamentale per la coesione nella 
Valle dei Laghi. Le associazioni e i gruppi locali svolgono un ruolo di mediazione sociale, offrendo ascolto, 
accompagnamento e vicinanza nei piccoli centri, partecipano ai tavoli di co-progettazione e ai progetti di cura, 
mobilità solidale e animazione di comunità. Il Piano evidenzia tuttavia criticità legate al ricambio generazionale 
e alla difficoltà di coinvolgere nuovi volontari. In risposta, propone di valorizzare forme di impegno più flessibile 
e occasionale e di investire nella formazione e nel coordinamento delle reti associative, affinché il capitale 
sociale costruito nel tempo possa sostenere le nuove azioni previste dal welfare di comunità. 
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2.16 Comunità Valsugana e Tesino 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

● Invecchiamento della popolazione e isolamento degli anziani. 

● Disagio giovanile e fragilità educative. 

● Difficoltà di accesso ai servizi socio-sanitari nelle aree periferiche. 

● Precarietà lavorativa e abitativa. 

● Necessità di rafforzare la partecipazione e il senso di appartenenza comunitaria. 

Bisogni sociali emersi 

La Valsugana e il Tesino rappresentano un territorio ampio e diversificato, con zone di pianura dinamiche e aree 

montane più isolate. La popolazione esprime un bisogno crescente di relazioni di prossimità e di riconoscimento 

comunitario. La solitudine relazionale emerge con forza negli anziani soli, ma anche nei giovani che vivono in 

contesti con poche opportunità di aggregazione e di partecipazione. Sul piano funzionale, le distanze dai servizi 

e la frammentazione territoriale generano disuguaglianze nell’accesso a opportunità e risorse. Si evidenzia 

inoltre una solitudine comunitaria, legata alla riduzione dei momenti collettivi di socialità e al calo della 

partecipazione associativa. Il Piano individua come priorità la ricostruzione del capitale sociale, il sostegno ai 

legami familiari e intergenerazionali e la valorizzazione delle reti associative. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

• Progetto “Incontrarsi” – attività sociali e culturali per favorire relazioni di prossimità e partecipazione 
comunitaria, in risposta alla solitudine relazionale e comunitaria. 

• “Giovani in rete” – percorso di protagonismo e volontariato giovanile, volto a contrastare la solitudine 
identitaria e a rafforzare il senso di appartenenza. 

• Servizi di trasporto e domiciliarità – interventi a favore di anziani e persone non autosufficienti, per 
ridurre la solitudine funzionale e abitativa nelle aree più periferiche. 

• Progetto “Fra Famiglie” – iniziativa di sostegno reciproco e mutuo aiuto tra famiglie vulnerabili, volta a 
rafforzare reti di prossimità, ridurre la solitudine familiare e promuovere una comunità generativa. 

• Progetto “Vivere in movimento” – percorsi annuali di educazione al movimento per pensionati e anziani, 
finalizzati a promuovere benessere, autonomia e socialità, contrastando la solitudine funzionale e 
relazionale. 

• Progetto “Generatività e microstrutture abitative” – sperimentazione di forme di residenzialità leggera e 
cohousing per anziani autosufficienti, giovani e persone con disabilità, orientata alla prevenzione 
dell’isolamento abitativo e relazionale. 

• Rete di volontariato e caregiver – coordinamento delle associazioni di volontariato sociale e sanitario e 
formazione continua dei volontari, per offrire accompagnamento domiciliare e sostegno alle persone in 
situazioni di fragilità. 

Ruolo del volontariato / Terzo settore 

Il volontariato nella Valsugana e nel Tesino costituisce una rete vitale di presenza e solidarietà. 

Le associazioni agiscono come antenne territoriali, intercettando bisogni e generando prossimità anche nelle 

aree più marginali. Il Piano riconosce il volontariato come parte integrante del sistema di welfare, promuovendo 

forme di coordinamento tra enti locali, APS e cooperative. Particolare attenzione è data al ricambio 

generazionale e alla formazione dei volontari, affinché la loro azione diventi anche occasione di partecipazione 

civica e di contrasto alla solitudine comunitaria. 
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2.17 Ambito territoriale Val d’Adige e Trento 

Il Piano sociale del Territorio Val d’Adige definisce le priorità e le strategie di intervento nei Comuni di Trento, 
Aldeno, Cimone e Garniga Terme. Il documento adotta una prospettiva integrata tra politiche sociali, sanitarie e 
abitative, con l’obiettivo di rafforzare la coesione sociale e la partecipazione dei cittadini alla vita collettiva. 

Tematiche prioritarie individuate nel Piano 

• Rafforzamento della coesione sociale e del senso di appartenenza. 
• Prevenzione dell’isolamento e della solitudine. 
• Integrazione socio-sanitaria e accompagnamento nelle fragilità personali e familiari. 
• Invecchiamento attivo e sostegno alla domiciliarità 
• Fragilità abitative e promozione di forme di abitare collaborativo. 

Bisogni sociali emersi 

Il Piano evidenzia un indebolimento delle reti sociali e delle relazioni di vicinato, che genera un diffuso senso di 
solitudine e di distanza dai luoghi della partecipazione. Nel contesto urbano cresce il numero di persone che 
vivono sole o con scarse relazioni, mentre tra i giovani si rilevano fragilità emotive e un senso di isolamento 
rispetto alla comunità. Le famiglie affrontano difficoltà nel conciliare tempi di vita e di lavoro, con una riduzione 
delle reti di sostegno informale. Le persone anziane sono più esposte a solitudini relazionali e funzionali, legate 
alla perdita di legami, alle difficoltà di mobilità e alla limitata accessibilità dei servizi. Il Piano individua come 
priorità la ricostruzione di prossimità e la promozione di esperienze collettive che rafforzino i legami di fiducia e 
appartenenza. 

Iniziative o azioni rilevanti in risposta 

• Sistema integrato per bambini, giovani e famiglie (ATS “Trasformazioni sociali”, 2023): Spazi aperti di 
comunità, Agorà famiglie e Con-giunzioni favoriscono relazioni, sostegno educativo e partecipazione, 
contrastando l’isolamento sociale. 

• Spazio Argento: punto di riferimento per la popolazione anziana, con sportello di segretariato sociale e 
attività di prevenzione della solitudine e di promozione della domiciliarità. 

• Progetti per caregiver e persone in situazioni di fragilità (Cura Insieme, Dementia-friendly, Sportello 
Amministrazione di Sostegno): rafforzano le reti di supporto e contrastano l’isolamento delle persone 
non autosufficienti e dei loro familiari. 

• Sviluppo di comunità e amministrazione condivisa: oltre 80 patti di collaborazione e progetti come 
Pronto P.I.A. e Sportelli digitali sostengono la partecipazione civica e la costruzione di reti di vicinato. 

• Politiche per l’abitare: 
o LocAzione – Agenzia per l’abitare e CASA FACENDO – CASA FELICE promuovono sicurezza 

abitativa e solidarietà di prossimità; 
o vivo.con (con A.M.A.) favorisce forme di coabitazione solidale e ospitalità temporanea. 

Ruolo del volontariato e del Terzo settore  

Il Piano riconosce il contributo del Terzo settore nella co-progettazione e nell’attuazione delle politiche sociali. 
Le organizzazioni di volontariato partecipano ai partenariati e ai patti di collaborazione, contribuendo alla 
gestione condivisa di spazi e servizi di comunità. Il loro coinvolgimento sostiene le reti di prossimità e le relazioni 
di aiuto, rafforzando la dimensione comunitaria del welfare territoriale. 
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3. Analisi trasversale: confronti e ricorrenze 

3.1 Le cinque solitudini 

L’analisi dei Piani Sociali di Comunità consente di delineare un quadro interpretativo unitario delle solitudini 

come fenomeno sociale trasversale e multidimensionale. Non si può più parlare di un’unica solitudine, ma di 

tante solitudini che colpiscono fasce d’età diverse, categorie sociali ed economiche, talvolta indistintamente, 

talvolta no.  

Tra tutte le tipologie di solitudine che si è potuto rilevare all’interno di ciascuna Comunità di valle, sono cinque 

quelle che si ripetono con maggior frequenza e verso le quali si sono concentrate le riflessioni: 

1. La solitudine Relazionale – legata all’assenza o alla fragilità dei legami sociali, rilevata spesso nei 

giovani, nelle famiglie in situazione di fragilità e negli anziani. 

2. La solitudine Funzionale – dovuta alla possibilità di accedere ai servizi alla persona (accesso ai 

trasporti, alla casa, etc.), di cui soffrono spesso i caregiver, gli anziani, le persone con disabilità 

3. La solitudine Strutturale – ossia l’esclusione economica e lavorativa che limita i diritti ad una vita 

dignitosa, in particolare per le persone in situazioni di fragilità e le famiglie vulnerabili. 

4. La solitudine Comunitaria – legata all’indebolimento del capitale sociale, alla scarsa partecipazione e 

a logiche individualistiche diffuse 

5. La solitudine Esistenziale/Identitaria – ossia lo smarrimento nei passaggi di vita o le difficoltà di 

riconoscimento (giovani, migranti, persone vulnerabili). 
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3.2 Solitudini e target sociali 

L’analisi mette in evidenza come la variabile anagrafica costituisca un fattore importante, benché non unico, 

nella configurazione delle diverse forme di solitudine. Le persone anziane risultano maggiormente esposte a 

forme di isolamento relazionale e funzionale, legate alla perdita di autonomia e al progressivo indebolimento 

delle reti familiari e di vicinato. Gli adulti con carichi familiari, invece, sperimentano una solitudine di tipo 

funzionale e strutturale, derivante da carichi di cura, frammentazione del tempo e precarietà economica. Nei 

giovani si osservano con maggiore frequenza solitudini esistenziali e identitarie, spesso associate a un senso 

di disorientamento e di mancanza di luoghi di appartenenza. La scuola rappresenta in molti contesti l’unico 

presidio relazionale stabile, ma difficilmente riesce a connettersi con il tessuto comunitario circostante. 

Tabella 1 TARGET, BISOGNI E SOLITUDINI 

Target Bisogni principali Forme di solitudine 

Giovani - Spazi di aggregazione 

- Supporto emotivo 

- Orientamento scuola–lavoro 

- Relazionale (mancanza di socializzazione) 

- Esistenziale (incertezza nella transizione, disconnessione dalla 

comunità) 

Anziani - Servizi domiciliari e intermedi 

- Reti di prossimità 

- Sostegno ai caregiver 

- Relazionale (vivere soli, scarsi legami) 

- Funzionale (carenza di servizi, caregiver lasciati soli) 

Famiglie - Sostegno educativo 

- Conciliazione vita–lavoro 

- Stabilità abitativa e lavorativa 

- Relazionale (isolamento famiglie in situazioni di fragilità) 

- Comunitaria (assenza di reti e spazi di confronto) 

- Strutturale (lavoro precario, casa) 

Persone in situazioni di 

fragilità  

(adulti vulnerabili, disabili, 

stranieri) 

- Accesso alla casa 

- Percorsi di autonomia 

- Inclusione lavorativa 

- Strutturale (esclusione da casa e lavoro) 

- Identitaria (marginalizzazione, difficoltà di integrazione) 

Comunità - Rafforzare appartenenza 

- Partecipazione civica 

- Volontariato 

- Comunitaria (indebolimento capitale sociale, individualismo) 

- Strutturale (periferie con poche opportunità, spopolamento) 

 

3.2.1 Giovani 

I giovani manifestano il bisogno di spazi di aggregazione, sostegno emotivo e orientamento nei percorsi scuola–

lavoro. La loro solitudine si esprime principalmente in due forme: relazionale, legata alla carenza di occasioni di 

socializzazione e a forme di isolamento emotivo; esistenziale, legata all’incertezza della transizione scuola–

lavoro e al senso di disconnessione rispetto alla comunità. 

3.2.2 Anziani 

Negli anziani emergono esigenze di servizi domiciliari e intermedi, di reti di prossimità e di sostegno ai caregiver. 

La solitudine si configura prima di tutto come relazionale/comunitaria, dovuta alla vita solitaria e alla scarsità di 

legami comunitari. Ma è rilevante anche la solitudine funzionale, determinata dalla mancanza di servizi adeguati 

e dal carico lasciato ai caregiver senza supporto. 

3.2.3 Famiglie 

Le famiglie necessitano di sostegno educativo, strumenti di conciliazione vita–lavoro e condizioni abitative e 

occupazionali stabili. La solitudine si manifesta come: relazionale, che riguarda soprattutto i nuclei fragili 
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(monogenitoriali, migranti), spesso isolati; comunitaria, determinata dalla difficoltà a trovare reti di supporto e 

luoghi di confronto. 

 

3.2.4 Persone in situazioni di fragilità (adulti vulnerabili, disabili, stranieri) 

Per queste categorie risultano centrali l’accesso all’abitazione, percorsi di autonomia e inclusione lavorativa. La 

solitudine si articola prevalentemente in due dimensioni: strutturale, dovuta all’esclusione dal mercato del lavoro 

e dalla casa; identitaria, legata alla marginalizzazione e alle difficoltà di integrazione culturale e sociale. 

 

3.2.5 Comunità nel suo complesso 

La comunità richiede un rafforzamento del senso di appartenenza, della partecipazione civica e del volontariato. 

E’ sentito un sentimento di solitudine comunitaria, connessa all’indebolimento del capitale sociale e all’affermarsi 

di logiche individualistiche; territoriale, evidente nelle aree periferiche, penalizzate da scarse opportunità, 

carenza di trasporti e rischio di spopolamento. 

 

3.3 Solitudini e territorio 

L’analisi comparata dei Piani Sociali di Comunità mette in evidenza distribuzioni differenti di questo fenomeno 

nel territorio trentino, delineando un paesaggio complesso, con ricorrenze e specificità. 

3.3.1 Le solitudini nei contesti urbani 

Nei territori più urbanizzati (Trento e Vallagarina) prevalgono le solitudini strutturali e identitarie. 

L’anonimato, la velocità dei ritmi di vita, la frammentazione dei quartieri e l’aumento dei nuclei monocomponente 

alimentano la solitudine di adulti e anziani. Le reti di vicinato si indeboliscono e il volontariato deve reinventarsi 

come presidio di prossimità urbana, capace di costruire relazioni dentro la complessità. Il bisogno più urgente è 

ricostruire appartenenza e fiducia collettiva attraverso progetti che uniscano relazioni, cultura e spazi condivisi. 

3.3.2 Le solitudini nei contesti extraurbani 

Nei territori meno popolati (Altipiani Cimbri, Tesino) emergono particolarmente le solitudini relazionali e 

funzionali: anziani soli, difficoltà di trasporto, servizi distanti, spopolamento. La distanza fisica si somma a quella 

sociale e il volontariato diventa una presenza preziosa che crea occasioni di socialità rendendo meno frequente 

il senso di solitudine comunitaria. Queste comunità esprimono un forte desiderio di “fare insieme” e la sfida per 

queste Comunità è valorizzare le micro-reti di prossimità, rendendole riconoscibili e sostenibili. 

3.3.3 Le solitudini nei contesti turistici 

Le comunità della Paganella, Fassa, Fiemme e Primiero vivono solitudini comunitarie e strutturali legate alla 

stagionalità. 

Le relazioni si accendono e si spengono con il flusso turistico; le persone cambiano frequentemente; la continuità 

dei legami è fragile. La sfida è creare forme di comunità inclusive, che uniscano residenti, lavoratori e ospiti 

temporanei, generando appartenenza diffusa. Qui il volontariato può diventare ponte tra residenti e nuovi arrivati, 

laboratorio di accoglienza e intercultura. 
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3.4 Azioni rilevanti emerse dai Piani 

Dall’analisi complessiva dei Piani Sociali emerge che, pur nella diversità territoriale, alcune azioni in risposta 

alle solitudini si ripetono con particolare frequenza, facendo leva su tre tipologie di intervento: forme di abitare 

collaborativo, progetti orientati alla costruzione di comunità educanti, iniziative di socialità e prossimità.  

3.4.1 Cohousing e abitare collaborativo 

In più territori vengono sperimentate soluzioni abitative leggere che uniscono autonomia e sostegno reciproco. 

Queste esperienze includono appartamenti condivisi tra persone anziane, microstrutture abitative per diverse 

fasce d’età, percorsi di coabitazione solidale per persone sole o in situazione di fragilità e progetti che integrano 

abitare, mutuo aiuto e vita comunitaria. L’obiettivo comune è prevenire la solitudine in casa e promuovere 

relazioni quotidiane di qualità. 

3.4.2 Comunità educanti e alleanze territoriali per minori e famiglie 

Quasi ovunque si trovano azioni che puntano a costruire una responsabilità educativa condivisa. Si va dagli 

Spazi Famiglia alle attività con le scuole, dai percorsi di sostegno alla genitorialità ai laboratori extrascolastici, 

fino ai Patti educativi che formalizzano l’impegno di una rete di soggetti nel “fare educazione insieme”. In molti 

territori emergono anche pratiche di educativa territoriale, animazione giovanile, coinvolgimento delle 

associazioni e momenti di progettazione congiunta tra famiglie, operatori e volontari. 

3.4.3 Gruppi di incontro e socialità di prossimità 

Un’altra risposta largamente diffusa riguarda la creazione di occasioni stabili di relazione. In vari Piani sono 

presenti gruppi di cammino, centri di incontro per anziani, laboratori intergenerazionali, percorsi annuali di attività 

motoria, iniziative culturali comunitarie, feste di valle, momenti di mutuo aiuto tra famiglie, spazi informali gestiti 

in collaborazione con associazioni e volontari. Queste attività, spesso semplici e radicate nel quotidiano, 

rappresentano un presidio fondamentale per contrastare la solitudine relazionale e ricostruire legami di vicinato. 
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4. Il questionario sui bisogni sociali alle Comunità di valle: sintesi dei risultati 

Nel lavoro di comprensione delle solitudini e delle fragilità sociali in provincia di Trento, un contributo utile 

proviene dal questionario predisposto dal Servizio Politiche Sociali, rivolto alle Comunità di valle per la 

rilevazione dei bisogni e delle priorità locali. Il questionario non ha carattere statistico, ma rappresenta un 

dispositivo di ascolto: una forma di dialogo strutturato attraverso il quale i territori possono restituire la propria 

lettura sintetica e aggiornata delle difficoltà emergenti.  

Per la raccolta delle informazioni, il Servizio Politiche Sociali ha utilizzato una scheda di rilevazione semplice, 

composta da tre campi aperti. Il questionario è stato inviato nel 2024 ai referenti delle politiche sociali delle 

Comunità di valle, e chiedeva di: 

1. indicare un bisogno rilevato sul territorio, descrivendolo liberamente, senza vincoli o categorie 

predefinite; 

2. proporre un’azione o un intervento che, secondo l’esperienza locale, potesse rispondere in modo 

efficace a quel bisogno; 

3. collegare la proposta a un obiettivo generale delle politiche provinciali o a un traguardo di benessere 

collettivo (come salute, educazione, lavoro dignitoso, inclusione sociale). 

Questa struttura, volutamente essenziale, ha permesso di raccogliere risposte libere e narrative, in cui ogni 

territorio ha potuto esprimere la propria visione delle priorità sociali e delle possibilità di intervento. Il risultato 

non è una banca dati numerica, ma una mappa di percezioni e di orientamenti, utile per leggere il modo in cui 

le Comunità interpretano i bisogni emergenti e immaginano le proprie capacità di risposta. 

Le schede raccolte nel 2024 offrono un quadro sintetico che aiuta a cogliere le aree in cui si concentrano le 

principali preoccupazioni degli amministratori locali. Dalle risposte raccolte emergono alcuni motivi ricorrenti, 

che ritornano con toni diversi nei vari contesti. Alcune Comunità descrivono la fragilità delle reti di relazione, la 

difficoltà di collaborazione tra i diversi attori sociali e la mancanza di luoghi di incontro e confronto. La condizione 

dei giovani è un altro tema trasversale: spesso si parla di disorientamento, mancanza di spazi aggregativi e di 

partecipazione, necessità di esperienze concrete di cittadinanza. Ricorrono anche i riferimenti alle fatiche delle 

famiglie, in particolare dei genitori soli o con carichi di cura elevati, che hanno difficoltà a trovare sostegni flessibili 

e vicini alla quotidianità. Infine, in più risposte si evidenzia l’impatto della precarietà abitativa e lavorativa, 

percepita non solo come problema economico, ma come perdita di sicurezza e di legami. 

Nel complesso, questo strumento restituisce una mappa di segnali sulle difficoltà della vita comunitaria, che 

spesso si traducono in forme di isolamento relazionale o territoriale. Ciò che emerge con maggiore chiarezza è 

la richiesta di connessioni: tra servizi, tra istituzioni e cittadini, tra risorse materiali e relazioni sociali. Le Comunità 

descrivono un bisogno diffuso di prossimità e di collaborazione, a conferma dell’analisi più estesa del presente 

rapporto. 
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Tabella 2 BISOGNI, PROPOSTE E OBIETTIVI SOCIALI – Questionario Servizio Politiche Sociali PAT 2024 

Area tematica Bisogni più ricorrenti Proposte o azioni suggerite Obiettivi generali collegati 

Relazioni e comunità Difficoltà a costruire reti di 

collaborazione; isolamento dei cittadini; 

scarsa comunicazione tra servizi 

Tavoli territoriali, eventi comunitari, 

spazi di incontro, iniziative di rete 

Comunità sostenibili – 

Partnership per gli obiettivi 

Giovani e 

partecipazione 

Disorientamento, mancanza di luoghi di 

aggregazione, scarso protagonismo 

Doposcuola, attività sportive e 

culturali, percorsi di cittadinanza attiva 

Istruzione di qualità – Lavoro 

dignitoso – Riduzione 

disuguaglianze 

Famiglie e cura Solitudine genitoriale, difficoltà di 

conciliazione, carenza di sostegni pratici 

Gruppi di auto-aiuto, sportelli genitori, 

servizi di conciliazione, reti di 

supporto 

Uguaglianza di genere – 

Benessere per tutti – Famiglia e 

comunità 

Casa e lavoro Precarietà abitativa e lavorativa, 

instabilità economica 

Progetti di inclusione attiva, 

orientamento al lavoro, sostegno 

all’abitare 

Lavoro dignitoso – Riduzione 

povertà – Città e comunità 

sostenibili 

Fragilità e salute Solitudine degli anziani, disabilità, 

difficoltà di accesso ai servizi 

Attività intergenerazionali, 

volontariato di prossimità, sportelli di 

comunità 

Salute e benessere – 

Riduzione disuguaglianze 

Governance territoriale Mancanza di coordinamento tra enti, 

difficoltà nella co-progettazione 

Tavoli di lavoro permanenti, piani 

integrati di zona, comunicazione 

condivisa 

Istituzioni solide – Partnership 

per gli obiettivi 
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5. Le buone pratiche contro le solitudini 

L’obiettivo di questo capitolo è fornire una panoramica delle principali buone pratiche locali e internazionali per 

affrontare le solitudini, selezionate sulla base dei bisogni emersi dall’analisi dei capitoli precedenti e 

considerando i livelli di innovatività e trasferibilità.  

Tra le buone pratiche locali, sono di seguito presentati i Patti educativi territoriali e il progetto C.O.P.E.+ sulle 

prescrizioni sociali. 

A livello internazionale, si presenta una selezione che, seppur non esaustiva, può costituire una base informativa 

di ausilio alla pianificazione e alla programmazione futura della Fondazione, nonché un potenziale riferimento 

anche per i decisori pubblici. 

 

5.1 Le buone pratiche locali 

5.1.1 I Patti educativi territoriali – PROGETTO FUORICENTRO 

L’analisi dei piani sociali di comunità ha mostrato come le fragilità relazionali che attraversano le comunità 

trentine si manifestino in molteplici forme di solitudine: tutte, in modi diversi, segnalano un indebolimento dei 

legami e della capacità collettiva di prendersi cura gli uni degli altri. 

In risposta a questi bisogni si colloca il progetto “Fuoricentro”, promosso dalla Fondazione Trentina per il 

Volontariato Sociale e finanziato da Impresa Sociale Con i Bambini, soggetto attuatore del Fondo per il contrasto 

della povertà educativa minorile. Giunto alla seconda edizione – dopo Coltiviamo le periferie (prima fase) – il 

progetto “Fuoricentro. Una comunità che educa” ha coinvolto cinque territori della Provincia di Trento: Paganella, 

Valsugana e Tesino, Val di Fassa, Val di Non e Val di Sole. 

L’obiettivo è stato quello di rafforzare la coesione educativa e sociale dei territori, sviluppando alleanze tra 

istituzioni, scuole, famiglie, associazionismo e cittadini. Il progetto ha promosso risposte condivise alla povertà 

educativa ma, trasversalmente, alle forme di isolamento relazionale, familiare e territoriale attraverso la 

costruzione di comunità educanti. 

Ciò ha portato alla nascita di Patti educativi territoriali, documenti condivisi che formalizzano l’impegno di una 

comunità a “educare insieme”. Ma, soprattutto, hanno creato spazi e pratiche comuni: luoghi dove le persone 

che educano – genitori, insegnanti, educatori, amministratori, volontari – si incontrano regolarmente, progettano 

insieme e realizzano iniziative concrete per migliorare la vita dei ragazzi e delle famiglie. 

Di seguito si riporta l’esempio di tre Patti educativi territoriali formalizzati nel 2025: Paganella, Valsugana e 

Tesino e Val di Fassa. 

___________________________________________________________________________ 
FUORICENTRO in Comunità della Paganella - Patto di Comunità 2025–2027 

 

Chi aderisce al Patto della Paganella sceglie di mettersi in rete con gli altri soggetti educativi del territorio. 

 Le scuole, le associazioni, la biblioteca, i servizi sociali e le famiglie si incontrano periodicamente nel Tavolo 

dell’Educare, dove: 

● condividono informazioni su ciò che ciascuno sta facendo; 

● individuano insieme i bisogni dei ragazzi e delle famiglie; 

● progettano attività comuni, come laboratori doposcuola, percorsi di educazione ambientale o momenti 

di confronto tra genitori. 

Ogni anno il gruppo definisce un piccolo piano operativo con obiettivi realistici (es. migliorare la comunicazione 

tra scuola e famiglie, organizzare un calendario condiviso di eventi educativi, sostenere la partecipazione 
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giovanile). La Comunità di valle sostiene il coordinamento e mette a disposizione spazi e comunicazione, ma la 

regia è collettiva. Chi firma il Patto non riceve incarichi formali, ma si impegna a collaborare, a informarsi 

reciprocamente e a partecipare. 

___________________________________________________________________________ 
FUORICENTRO in Valsugana e Tesino - Patto Educativo di Comunità 2025–2030 

Il Patto della Valsugana e Tesino è un accordo strutturato, che riunisce scuole, Comuni, servizi sociali, 

parrocchie, associazioni sportive e culturali. Gli aderenti partecipano a sei gruppi tematici di lavoro (benessere, 

legami, pari opportunità, felicità, equilibrio, ambiente), ciascuno dei quali elabora e realizza progetti sul territorio. 

Esempi di attività concrete: 

● laboratori scolastici su competenze relazionali e uso consapevole dei social; 

● progetti intergenerazionali tra studenti e anziani; 

● corsi di formazione per genitori e insegnanti; 

● eventi pubblici per valorizzare le esperienze di volontariato giovanile. 

Un tavolo di regia coordina i lavori, raccoglie dati e pubblica ogni anno una breve relazione sulle attività svolte. 

Chi aderisce contribuisce con tempo, competenze o risorse materiali: c’è chi offre spazi, chi cura la 

comunicazione, chi facilita gruppi o laboratori. In sintesi, il Patto fa funzionare la rete e trasforma la 

collaborazione in un metodo ordinario di lavoro. 

___________________________________________________________________________ 
FUORICENTRO in Comun General de Fascia - Patto Educativo di Comunità della Val di Fassa 2025–2027 

Nel territorio ladino, il Patto nasce per tenere insieme scuola, famiglia e territorio, valorizzando la lingua e la 

cultura locale come elementi educativi. Attorno al Tavolo Alleanze Educative si riuniscono periodicamente 

dirigenti scolastici, cooperative sociali, associazioni culturali, parrocchie e rappresentanti delle amministrazioni 

comunali. 

Le attività realizzate o in corso comprendono: 

● percorsi di educazione alla cittadinanza e alla diversità culturale; 

● doposcuola e attività estive in collaborazione con il volontariato locale; 

● momenti pubblici di confronto tra genitori, insegnanti e operatori sociali; 

● iniziative per il benessere scolastico e la prevenzione del disagio adolescenziale. 

Ogni azione viene documentata e condivisa su una piattaforma comune. Il Patto fassano non è un progetto a 

sé, ma un modo stabile di lavorare insieme, per mantenere viva la rete educativa anche dopo la conclusione di 

Fuoricentro. 

I Patti Educativi non sono documenti formali, ma pratiche collettive che uniscono persone e istituzioni attorno 

all’idea che educare è un compito di tutti. Chi aderisce si impegna a non lavorare da solo, a mettersi in relazione 

e a condividere responsabilità e risorse. In questo modo, ogni comunità costruisce una risposta propria alle 

solitudini: 

● la scuola non è più isolata, 

● le famiglie trovano punti di riferimento, 

● i ragazzi vedono adulti che collaborano. 

________________________________________________________________________________________ 
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5.1.2 Le Prescrizioni sociali – PROGETTO C.O.P.E. + 

Il progetto C.O.P.E. (Capabilities, Opportunities, Places and Engagement), finanziato dal Programma Europeo 
EaSI (Employment and Social Inclusion) è stato attivato nel 2022 dalla Provincia Autonoma di Trento, con durata 
biennale, gestito dall’Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari. Ad esso hanno partecipato sei Enti da cinque 
diversi Paesi Europei3  e ha permesso di raggiungere quasi 1.000 giovani in situazione di Neet (Not in Education, 
Employment or Training), contribuendo attivamente al loro reinserimento sociale. L’obiettivo di C.O.P.E. è stato 
sviluppare un intervento integrato per l'inclusione sociale dei giovani difficili da raggiungere, basato su un 
approccio di rete nella comunità di prossimità, innovativo e sperimentale, che promuova una “vicinanza 
relazionale”. 

Per raggiungere tale obiettivo è stata utilizzata una metodologia innovativa, il Social prescribing, configurandosi 
così come il primo intervento di prescrizione sociale rivolto ai Neet in Europa. Attraverso la collaborazione tra 
giovani e link worker, ovvero professionisti in grado di fare da ponte fra le persone in difficoltà e le risorse della 
comunità, sono stati realizzati percorsi personalizzati di accompagnamento, con risultati positivi in termini di 
inclusione, autonomia e benessere: i link worker infatti “prescrivono” attività o esperienze sociali, culturali, 
educative o di volontariato che puntano a migliorare la qualità di vita delle persone. Per il Trentino, il Progetto è 
stato realizzato grazie alla collaborazione tra Provincia Autonoma di Trento, Azienda Provinciale Servizi Sanitari 
di Trento, Federazione Trentina della Cooperazione, Consolida altri Enti e Associazioni. Il Dipartimento Salute 
e Politiche Sociali è stato incaricato del coordinamento e oltre alla Provincia partecipano 6 partner:  

Al fine di capitalizzare i risultati di questo progetto innovativo a favore dei giovani, a fine 2025 è stato lanciato il 
progetto C.O.P.E. +, con il quale la Provincia autonoma di Trento, attraverso l’Azienda Provinciale per i Servizi 
Sanitari, intende trasformare l’esperienza in un modello stabile, integrato nei servizi territoriali: impiegare la 
prescrizione sociale come metodo che metta al centro la persona e attivi a suo favore risorse educative, culturali, 
lavorative e di benessere presenti nella comunità4. 

 

5.2 Le buone pratiche extraterritoriali 

La crescente attenzione al tema della solitudine come questione pubblica e di salute collettiva ha portato, in 
diversi paesi europei ed extraeuropei, all’elaborazione di strategie nazionali e programmi integrati. 

La Tabella 3 riassume le buone pratiche selezionate tra quelle che presentano elementi innovativi e una buona 
o ottima adattabilità al contesto della provincia di Trento. 

A livello di governance, il Ministero per la Solitudine nel Regno Unito e gli Uffici per la Solitudine in Giappone e 
Corea del Sud evidenziano l’importanza di riconoscere la solitudine come questione di interesse pubblico e di 
integrarla in politiche multisettoriali; in provincia di Trento, un modello analogo potrebbe tradursi in una cabina 
di regia provinciale o in strumenti di coordinamento tra assessorati e servizi locali, considerando la solitudine 
come dimensione trasversale alle diverse politiche. 

Nel campo sanitario e del welfare comunitario, esperienze come il Social Prescribing e il Progetto SPACE 
collegano medici e servizi sociali con attività culturali e relazionali, valorizzando il ruolo terapeutico delle 
relazioni; in provincia di Trento, questa integrazione è in fase di sperimentazione con il progetto C.O.P.E. +,  di 
cui al paragrafo 5.1.2 che potrebbe essere estero a tutte le fasce di popolazione. 

 
3 Partner C.O.P.E.: 2 italiani (fra cui la Federazione Trentina della Cooperazione), 2 portoghesi, 1 croato, 1 inglese 
4 https://www.iltquotidiano.it/articoli/fragilita-sociale-educativa-relazionale-e-occupazionale-la-provincia-lancia-c-o-p-e-il-progetto-di-
inclusione-per-i-neet/  

https://www.iltquotidiano.it/articoli/fragilita-sociale-educativa-relazionale-e-occupazionale-la-provincia-lancia-c-o-p-e-il-progetto-di-inclusione-per-i-neet/
https://www.iltquotidiano.it/articoli/fragilita-sociale-educativa-relazionale-e-occupazionale-la-provincia-lancia-c-o-p-e-il-progetto-di-inclusione-per-i-neet/
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La dimensione del volontariato e della comunità è rappresentata da iniziative come Reliage/Actions that 
Connect, che utilizzano reti di volontari per accompagnamento domiciliare e laboratori digitali, e dal Chatty Café 
Scheme, che promuove la socialità quotidiana attraverso spazi pubblici informali; entrambe sono 
immediatamente replicabili nel contesto trentino grazie alla rete di CSV, associazioni locali e centri civici diffusi 
sul territorio. Si tratta peraltro di azioni che molti Piani sociali di comunità già stanno attuando: si evidenzia perciò 
la necessità di replicare e rendere sistematiche tali iniziative su tutto il territorio provinciale. 

Progetti transnazionali e linee guida europee e OMS, come KORALE e le Linee guida 2023 sulla solitudine, 
forniscono strumenti metodologici, indicatori condivisi e raccomandazioni multisettoriali, utili per progettare 
interventi strutturati e monitorarne l’impatto. 

Tabella 3 – LE BUONE PRATICHE INTERNAZIONALI CONTRO LA SOLITUDINE 

Titolo / Paese Ambito principale Descrizione sintetica Elemento innovativo / di 

sistema 

Adattabilità al contesto 

trentino 

Ministero per la 

Solitudine – Regno 

Unito 

Politica pubblica 

nazionale, 

governance 

Istituzione di un Ministero dedicato, 

coordinamento interministeriale, 

strategia nazionale “A Connected 

Society” e fondo per la connessione 

sociale. 

Integrazione del tema in 

tutte le politiche pubbliche; 

approccio multisettoriale; 

monitoraggio con indicatori 

relazionali. 

Elevata – modello di 

governance provinciale o 

“cabina di regia” sulla 

solitudine come 

dimensione trasversale. 

- Social 

Prescribing – 

Regno Unito 

Progetto SPACE - 

CEV Bruxelles 

Sanità e welfare di 

comunità 

I medici di base “prescrivono” 

attività sociali e culturali per ridurre 

la solitudine e migliorare la salute. 

Connessione tra sistema 

sanitario e rete sociale; 

riconoscimento del valore 

terapeutico delle relazioni. 

Alta – sperimentabile con 

medici di base, psicologi di 

comunità e volontariato. 

Campaign to End 

Loneliness – 

Regno Unito 

Advocacy, 

formazione, reti 

locali 

Rete nazionale di enti e istituzioni 

che diffonde strumenti di 

valutazione, formazione e toolkit 

per comunità connesse. 

Approccio di rete nazionale, 

monitoraggio d’impatto, 

formazione di comunità. 

Alta – può ispirare un 

osservatorio o rete trentina 

permanente sulla 

solitudine. 

KORALE – Interreg 

Europe 

Politiche europee, 

cooperazione 

territoriale 

Progetto transnazionale che integra 

la solitudine nelle politiche regionali 

europee; scambio di pratiche e 

indicatori condivisi. 

Coordinamento tra regioni, 

policy transfer, linee guida 

europee contro l’isolamento. 

Media – utile come 

riferimento metodologico 

per bandi e tavoli inter-

vallivi. 

Reliage / Actions 

that Connect – 

Croce Rossa 

Europea 

Volontariato e 

salute sociale 

Programma europeo di visite 

domiciliari, accompagnamento 

relazionale e laboratori digitali per 

anziani soli. 

Rete multinazionale di 

volontari come mediatori di 

relazione; valutazione 

d’impatto. 

Alta – facilmente 

replicabile tramite reti 

locali di volontariato e 

CSV. 

Chatty Café 

Scheme – Regno 

Unito e UE 

Socialità 

quotidiana, spazio 

pubblico 

Tavoli “chiacchieroni” in bar e luoghi 

pubblici per incoraggiare la 

conversazione tra sconosciuti. 

Leggerezza e normalità 

dell’approccio; azione a 

costo minimo ma alto 

impatto sociale. 

Alta – integrabile in bar, 

biblioteche, centri civici 

trentini. 

Uffici per la 

Solitudine – 

Giappone e Corea 

del Sud 

Coordinamento 

nazionale, salute e 

comunità 

Creazione di uffici governativi per il 

coordinamento di politiche su 

isolamento, invecchiamento, salute 

mentale e tecnologia. 

Riconoscimento ufficiale 

della solitudine come 

questione di salute pubblica. 

Media – utile come 

ispirazione per una cabina 

di regia provinciale 

integrata. 

OMS – Linee guida 

2023 sulla 

solitudine 

Salute globale, 

politiche integrate 

Raccomanda strategie nazionali 

multisettoriali e programmi di 

“befriending” (amicizia strutturata). 

Inserimento del tema nel 

sistema sanitario e nei piani 

di salute pubblica. 

Alta – riferimento 

metodologico per politiche 

provinciali di salute di 

comunità. 

Complessivamente, queste esperienze evidenziano elementi innovativi replicabili in provincia di Trento: approcci 

multisettoriali, integrazione tra servizi sociali e sanitari, creazione di reti permanenti di comunità e strumenti di 

valutazione e monitoraggio dell’impatto sociale, adattabili grazie alla struttura organizzativa, alla diffusione del 

volontariato e alla rete di servizi già presenti sul territorio. 
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Per ciascuna delle buone pratiche proposte, si propone di seguito un approfondimento.  

5.2.1 Azioni di sistema internazionali 

Ministero per la Solitudine – Regno Unito 

Il Regno Unito è stato il primo Paese al mondo a istituire, nel 2018, un Minister for Loneliness, riconoscendo la 
solitudine come questione di salute pubblica. L’iniziativa, avviata a seguito del Jo Cox Commission on 
Loneliness, coordina politiche interministeriali (salute, istruzione, lavoro, sport, trasporti) per ridurre l’isolamento 
sociale. 
Tra gli strumenti adottati: 

● strategia nazionale contro la solitudine (“A Connected Society”), con obiettivi misurabili e indicatori di 
benessere relazionale; 

● fondo per la connessione sociale, che finanzia progetti di comunità e iniziative di volontariato di 
prossimità; 

● prescrizione sociale (Social Prescribing), che consente ai medici di base di “prescrivere” attività sociali, 
culturali o di volontariato, in alternativa o in aggiunta ai trattamenti medici. L’approccio britannico si 
fonda sul principio che nessuna politica pubblica è neutra rispetto alle relazioni: ogni ambito, dalla 
mobilità all’educazione, può contribuire a ridurre o amplificare la solitudine. 

“Campaign to End Loneliness” – Rete nazionale del Regno Unito 

Promossa da organizzazioni di volontariato e sostenuta dal governo, la campagna agisce su tre livelli: 

1. Ricerca e valutazione d’impatto (con il National Institute for Health Research); 
2. Supporto alle autorità locali per integrare la dimensione relazionale nei piani di salute e benessere; 
3. Formazione e toolkit per enti e comunità, con linee guida per costruire “comunità connesse”. 

È una politica di rete, che unisce istituzioni e società civile per un obiettivo condiviso: garantire a ogni 
cittadino l’accesso a relazioni significative. 

Piani nazionali contro la solitudine – Giappone e Corea del Sud 

Entrambi i Paesi hanno istituito, dal 2021, uffici governativi dedicati alla solitudine e all’isolamento sociale 
(Minister for Loneliness and Isolation). 

● In Giappone, l’ufficio coordina azioni su invecchiamento attivo, salute mentale, digitalizzazione e 
comunità locali, con l’obiettivo di prevenire i fenomeni di isolamento prolungato (“hikikomori”). 

● In Corea del Sud, le politiche integrano assistenza domiciliare, servizi di quartiere e spazi pubblici 
multifunzionali. 

Le due esperienze orientali condividono un approccio olistico e intersettoriale, riconoscendo la solitudine come 
tema trasversale alle politiche di salute, urbanistica e innovazione sociale. 
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5.2.2 Programmi e modelli europei 

Progetto SPACE – Social Prescribing and Civic Engagement – Erasmus+ 2023-26 

Promotore: Centre for European Volunteering (CEV) – Bruxelles (Belgio) 

Partner: European Platform for Rehabilitation, Volunteer Ireland, World Organization of Family Doctors, Hellenic 
Cancer Federation, Malta Council for the Voluntary Sector, Fundació Institut Universitari Jordi Gol i Gurina, 
Heaton Mersey Village Conservation Group 

Il progetto mira a integrare il volontariato nei percorsi di social prescribing, cioè nell’orientamento di persone con 
bisogni di salute o in riabilitazione verso attività sociali e civiche che migliorino benessere e qualità di vita. 
SPACE promuove la collaborazione transnazionale tra enti sanitari, sociali e del volontariato, favorendo la 
formazione congiunta di professionisti della salute, operatori sociali e leader del Terzo settore. 

Azioni chiave: 

• Co-progettare un modello europeo per integrare il volontariato nei programmi di social prescribing, in 
particolare per persone che affrontano o hanno superato una malattia oncologica. 

• Rafforzare le competenze di professionisti e volontari nel coinvolgimento attivo dei cittadini in attività 
comunitarie e di giardinaggio urbano. 

• Promuovere la consapevolezza del valore del volontariato come strumento di salute pubblica e 
connessione sociale. 

SPACE rappresenta una buona pratica di integrazione tra salute, comunità e volontariato, capace di contrastare 
la solitudine funzionale e relazionale. La partecipazione a reti di prossimità e attività comunitarie non è solo 
complemento terapeutico, ma occasione di riconoscimento e appartenenza. 

Progetto europeo “KORALE” – Interreg Europe (2022–2025) 

Programma transnazionale che coinvolge regioni di diversi Paesi europei per integrare la solitudine nelle 
politiche pubbliche locali. Gli obiettivi principali: 

● creare una rete di regioni europee impegnate nella lotta alla solitudine; 
● condividere strumenti di monitoraggio e indicatori comuni; 
● promuovere interventi a bassa soglia (es. attività di connessione sociale, iniziative intergenerazionali, 

mediazione digitale). Il progetto si distingue per il suo carattere sistemico e di policy transfer, offrendo 
linee guida replicabili per le autorità regionali e locali. 

Rete “Reliage – Actions that Connect” (Croce Rossa Europea, 2019–oggi) 

Promossa dalla Federazione Internazionale della Croce Rossa, la rete coordina progetti di contrasto alla 
solitudine in Belgio, Francia, Spagna e Italia. Le azioni comprendono: 

● visite domiciliari e accompagnamenti relazionali per persone anziane sole; 
● formazione dei volontari come “mediatori di relazioni”; 
● laboratori digitali per ridurre la solitudine informativa; 
● strumenti di valutazione dell’impatto sociale basati su indicatori condivisi. 

Il modello mette in rete enti pubblici e volontariato, con una governance a scala europea e adattamenti 
nazionali, rappresentando una buona pratica di sussidiarietà circolare. 
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“Chatty Café Scheme” – Modello di socialità quotidiana 

Partito nel Regno Unito e replicato in vari Paesi europei, il progetto prevede la creazione di tavoli sociali (“Chatty 
Tables”) in bar e spazi pubblici dove le persone possono sedersi per conversare liberamente. 
È una misura leggera ma ad alto impatto sociale, perché agisce sulla quotidianità e restituisce normalità al 
contatto umano. In molte città europee, l’iniziativa è stata integrata nei programmi municipali di salute pubblica 
e rigenerazione urbana. 

5.2.3 Raccomandazioni internazionali e orientamenti di policy 

Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) – “Reducing Social Isolation and Loneliness among Older 
People” (2023) 

Le linee guida OMS sostengono un passaggio dalla risposta emergenziale alla governance strutturata della 
solitudine, integrata nelle politiche di salute, abitare, cultura e cittadinanza. L’OMS considera la solitudine una 
questione di salute pubblica globale e raccomanda agli Stati di: 

● sviluppare strategie nazionali multisettoriali per la connessione sociale; 
● promuovere programmi di “befriending” (amicizia e accompagnamento) gestiti da volontari formati; 
● investire nella prevenzione comunitaria, nei servizi di prossimità e nella digitalizzazione accessibile; 
● monitorare l’impatto delle politiche attraverso indicatori condivisi di benessere relazionale. 

5.2.4 Elementi innovativi e replicabili per il contesto trentino 

Dall’analisi delle esperienze internazionali emergono cinque linee strategiche replicabili o, se già presenti in 
maniera sperimentale, messe a sistema: 

1. Governance integrata: presenza di un referente istituzionale (es. Ministero o Cabina di coordinamento) 
per la connessione tra politiche sociali, sanitarie, abitative e culturali. 

2. Volontari come “mediatori di relazioni”: formazione specifica per volontari che accompagnano persone 
sole o digitalmente escluse. 

3. Politiche urbane e spazi pubblici relazionali: introduzione di “luoghi di connessione” nei bar, nelle 
biblioteche, nei centri civici (modello Chatty Café). 

4. Prescrizione sociale e salute di comunità: collaborazione tra medicina territoriale e servizi sociali per 
“prescrivere” attività relazionali e volontariato come parte del benessere. 

5. Monitoraggio della solitudine: raccolta sistematica di dati su isolamento e connessione sociale, integrata 
negli strumenti di pianificazione locale. 

Le esperienze internazionali dimostrano che la solitudine può essere affrontata solo come tema trasversale di 
sistema, non come emergenza sociale. Il tratto innovativo comune è la centralità della relazione come 
infrastruttura pubblica: investire nei legami, negli spazi di incontro e nei mediatori di prossimità genera salute, 
partecipazione e coesione. 

Queste esperienze dimostrano inoltre che le azioni più efficaci contro la solitudine: 

● integrano dimensione relazionale e politica pubblica, 

● valorizzano il volontariato come primo presidio di prossimità, 

● mettono al centro la co-progettazione locale e la fiducia reciproca. 
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6. Verso una proposta innovativa 

L’analisi delle cinque solitudini qui realizzata ha fatto emergere due macro-risultati importanti: 

1. la solitudine è una condizione multidimensionale e trasversale, che attraversa le età, le aree geografiche 

e le condizioni economiche e non può essere risolta come emergenza sociale ma attraverso una 

governance coordinata 

2. Il volontariato svolge un ruolo chiave per contribuire ad affrontare e arginare gli effetti delle solitudini 

sulle persone. 

Le esperienze locali raccolte nei Piani sociali di comunità testimoniano la presenza di numerose azioni di 

prossimità, reti associative e sperimentazioni sociali che costituiscono una base preziosa per lo sviluppo di 

strategie di lungo periodo. Da questa prospettiva, le politiche e i progetti territoriali devono assumere la solitudine 

come criterio trasversale di lettura e di intervento, capace di orientare in modo integrato le scelte nei campi della 

salute, del lavoro, dell’abitare, dell’educazione e della cultura. 

A partire da queste evidenze, si propongono cinque direttrici da percorrere: 

1. Un Hub partecipativo per il contrasto alle solitudini 

2. Il coordinamento istituzionale sulle solitudini 

3. I Patti educativi territoriali  

4. La filantropia della fiducia  

5. Le prescrizioni sociali come prassi diffusa 

 

6.1 Un Hub partecipativo per il contrasto alle solitudini 

Da questa analisi e dall’attività complessiva di ascolto attivata negli ultimi anni da Fondazione Trentina per il 

Volontariato Sociale, emerge la necessità di adottare strategie di sistema per programmare interventi non 

autoreferenziali e riuscire a raggiungere i bisogni attraverso il volontariato sociale. Si propone a tal fine la 

creazione di un hub partecipativo, inteso come gruppo dove enti del Terzo settore e decisori politici progettano 

interventi sociali. L’hub agirebbe a supporto dei territori, con il compito di progettare e sostenere progetti pilota 

replicabili.  

Non si tratta di un semplice tavolo di confronto, ma di un laboratorio stabile coordinato da Fondazione Trentina 

per il Volontariato Sociale dove enti del Terzo settore, istituzioni e imprese collaborano per progettare interventi 

sociali ad alto impatto, fondati su visione comune, fiducia e corresponsabilità. L’Hub mira a superare la 

frammentazione del volontariato e a costruire un linguaggio comune tra Terzo settore, mondo economico e 

istituzioni, diventando spazio permanente di progettazione collettiva, capace di produrre soluzioni sistemiche e 

durature alle diverse forme di solitudine individuate nel report. 

6.2 Il coordinamento istituzionale sulle solitudini 

Un ulteriore ambito di innovazione che si vuole proporre in questa sede, riguarda la governance pubblica del 

tema delle solitudini. L’esperienza del Ministero per la Solitudine, istituito nel Regno Unito nel 2018 e 

successivamente ripresa in altre realtà europee, ha mostrato come il riconoscimento politico e amministrativo 

della solitudine possa generare un salto di qualità nella programmazione delle politiche sociali. Un approccio 
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analogo, adattato al contesto provinciale, potrebbe rafforzare anche in Trentino la capacità di leggere e 

affrontare la solitudine come questione trasversale, e non come problema settoriale. Il suo compito sarebbe 

quello di garantire che la dimensione relazionale entri stabilmente nella progettazione, nell’attuazione e nella 

valutazione di tutte le politiche pubbliche: 

• sociali e sanitarie, per la presa in carico integrata delle persone e delle reti familiari; 

• educative e giovanili, per rafforzare i legami intergenerazionali e comunitari; 

• abitative e territoriali, per promuovere modelli di coabitazione e prossimità; 

• culturali e ambientali, come luoghi di incontro e appartenenza; 

• economiche e del lavoro, per favorire la partecipazione e la responsabilità sociale. 

Un simile coordinamento non implicherebbe la creazione di nuove strutture burocratiche, ma la valorizzazione 

delle reti esistenti, ponendo il tema delle solitudini come criterio trasversale di valutazione dell’impatto sociale 

delle politiche provinciali. Rendere le solitudini una chiave di lettura permanente delle politiche pubbliche 

significherebbe, in definitiva, assumere la connessione sociale come bene comune. 

6.3 Dai Patti educativi territoriali ai Patti di comunità 

Tra le esperienze più avanzate sviluppate in provincia di Trento, i Patti educativi territoriali rappresentano un 

modello concreto di collaborazione tra scuole, enti locali, famiglie, associazioni e servizi. 

Sviluppati all’interno del progetto di Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale “Fuoricentro. Una comunità 

che educa”, questi patti formalizzano l’impegno collettivo a “educare insieme”, costruendo nel tempo reti di 

fiducia e spazi di corresponsabilità. 

Estenderne la diffusione a tutte le Comunità di valle significherebbe trasformare la logica della co-progettazione 

in una prassi ordinaria, capace di incidere non solo sulla povertà educativa ma anche sulle solitudini relazionali 

e comunitarie. 

In ogni territorio, un patto educativo può diventare una piattaforma civica dove cittadini, istituzioni e Terzo settore 

cooperano stabilmente nella cura delle relazioni, generando capitale sociale e senso di appartenenza. 

In questo senso, i Patti educativi territoriali offrono un modello replicabile anche oltre l’ambito scolastico: un 

prototipo di “Patto di comunità” utile per orientare le politiche pubbliche provinciali verso la costruzione di 

prossimità e il contrasto alle solitudini in tutte le loro forme. 

 

6.4 La filantropia della fiducia  

La seconda ispirazione operativa deriva dal paradigma della filantropia della fiducia (trust-based philanthropy), 

sempre più diffuso a livello internazionale5. Si tratta di un modello che supera la logica della rendicontazione 

delle attività puramente formale, per privilegiare relazioni di fiducia, ascolto e corresponsabilità tra enti erogatori 

e soggetti del territorio. 

Nel contesto locale, ciò si tradurrebbe in modalità di finanziamento più flessibili, fondate su obiettivi condivisi, 

accompagnamento e valutazione partecipata, sia pubblica che privata. Questo approccio permetterebbe di: 

 
5 La “filantropia della fiducia” è un approccio nato negli Stati Uniti tra il 2014 e il 2018 all’interno di una rete di fondazioni che hanno 
sperimentato modelli di finanziamento basati su relazioni paritarie, minore burocrazia e maggiore autonomia delle organizzazioni 
beneficiarie. Tra i promotori iniziali figurano il Whitman Institute, la Hewlett Foundation, la Robert Sterling Clark Foundation e la 
Headwaters Foundation, che nel 2018 hanno dato vita al Trust-Based Philanthropy Project. L’approccio si fonda su sei principi: 
finanziamenti pluriennali e flessibili, riduzione del carico amministrativo, valutazione leggera e collaborativa, trasparenza, centralità 
delle relazioni e ascolto dei territori. Per approfondimenti: https://trustbasedphilanthropy.org.  

https://trustbasedphilanthropy.org/
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● sostenere con continuità i progetti sociali innovativi; 

● favorire la crescita organizzativa del volontariato; 

● stimolare la co-progettazione tra enti pubblici e Terzo settore; 

● valorizzare la dimensione relazionale, come base per la progettazione di interventi efficaci. 

 

6.5 Le prescrizioni sociali come prassi diffusa 

L’esperienza britannica e scandinava del social prescribing — letteralmente, “prescrizione sociale” — offre una 

chiave operativa utile anche in Trentino.  Questo approccio prevede che i professionisti della salute e dei servizi 

sociali possano “prescrivere” attività di comunità, volontariato, sport, arte o cultura, come parte integrante del 

percorso di benessere della persona. Il social prescribing non sostituisce i servizi tradizionali, ma integra la cura 

con la relazione, valorizzando le risorse del territorio e le capacità attive dei cittadini. 

Applicare questo modello al contesto trentino significa mettere insieme competenze a favore delle relazioni, 

dove le associazioni e i volontari possano collaborare con i servizi socio-sanitari. Tale prospettiva significa 

trasformare il volontariato in un partner operativo dei percorsi di benessere, superando la logica assistenziale e 

promuovendo un welfare generativo e relazionale. 

Il territorio provinciale, peraltro, si sta già muovendo in questa direzione, grazie al progetto C.O.P.E. + 

(Capabilities, Opportunities, Places and Engagement) con il quale la Provincia autonoma di Trento intende 

capitalizzare i risultati di un innovativo progetto europeo a favore dei giovani, e trasformare l’esperienza in un 

modello stabile, integrato nei servizi territoriali: impiegare la prescrizione sociale come metodo che mette al 

centro la persona e attiva a suo favore risorse educative, culturali, lavorative e di benessere presenti nella 

comunità.  
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7. Conclusioni 

Il lavoro svolto ha avuto l’obiettivo di leggere in modo trasversale le politiche sociali e le esperienze di comunità 

per comprendere come la solitudine, nelle sue diverse forme, attraversi oggi la società trentina. L’intero percorso 

restituisce un quadro coerente: la provincia di Trento si conferma essere un territorio con solide radici di 

solidarietà e partecipazione, ma anche con nuove forme di distanza, legate ai mutamenti demografici, economici 

e culturali. 

Il focus del lavoro non è stato la valutazione dei Piani sociali di comunità, ma la ricerca di tracce e segnali che 

permettessero di leggere la solitudine come fenomeno sociale complesso, in grado di attraversare i diversi ambiti 

di welfare. La scelta di una prospettiva soggettiva ha permesso di far emergere connessioni e significati che 

spesso restano impliciti nei documenti istituzionali. 

Il sistema dei Piani Sociali di Comunità, esposto nel capitolo 2, è strumento centrale della programmazione 

territoriale sociale trentina: l’analisi ha fatto emergere un sistema ricco ma disomogeneo, dove la qualità della 

programmazione varia anche in base alla capacità delle comunità di coinvolgere il Terzo settore e il volontariato 

come partner attivi. Si conferma la presenza di un linguaggio comune ma la necessità di sviluppare un quadro 

condiviso di lettura dei bisogni emergenti, tra cui la solitudine in tutte le sue declinazioni. 

L’elaborazione qualitativa delle informazioni emerse dai Piani sociali di Comunità ha fatto emergere cinque 

tipologie di solitudine: 

• relazionale, legata all’indebolimento delle reti primarie e al vivere soli; 

• funzionale, connessa alla perdita di autonomia e alla difficoltà di accedere ai servizi; 

• strutturale, derivante da contesti territoriali isolati o poveri di servizi; 

• comunitaria, segnata da fragilità identitarie e appartenenze indebolite; 

• esistenziale/identitaria, che attraversa in particolare giovani e adulti in transizione. 

 

La successiva analisi trasversale, nel capitolo 3, ha mostrato che queste dimensioni si intrecciano e si 

alimentano reciprocamente. Ogni Comunità di valle manifesta combinazioni diverse, ma ovunque si riconosce 

la domanda di prossimità come bisogno centrale. Si conferma che la solitudine non costituisce un fenomeno 

residuale o individuale, bensì un indicatore sistemico della qualità delle relazioni sociali e della capacità delle 

comunità di garantire appartenenza e mutualità. Contrastarla richiede un approccio integrato, fondato sulla 

vicinanza come metodo di lavoro e sulla connessione tra politiche sociali, sanitarie, abitative e educative.  

In ogni territorio emergono esperienze capaci di tradurre in azioni concrete la necessità di relazioni. In 

particolare, tre sono le azioni di sistema risultate interessanti e diffuse: forme di abitare collaborativo, progetti 

orientati alla costruzione di comunità educanti e iniziative di socialità e prossimità. Si tratta di iniziative spesso 

nate dal basso, dove la creatività delle reti sociali incontra la responsabilità pubblica, mostrando che il contrasto 

alle solitudini non è solo compito dei servizi, ma un processo collettivo e diffuso. 

Il capitolo 4 ha raccolto la voce diretta di tutte le Comunità di valle attraverso un questionario qualitativo elaborato 

dal Servizio Politiche Sociali. Dalle risposte emerge la percezione condivisa che le solitudini siano un tema 

crescente, in particolare tra anziani e giovani. Le Comunità riconoscono il valore del volontariato di relazione, 
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ma segnalano carenze di coordinamento e di risorse stabili. La richiesta più frequente è quella di strumenti di 

lavoro comuni: osservatori sociali, percorsi di co-progettazione, occasioni di scambio intercomunitario. 

Il capitolo 5 ha proposto una raccolta delle buone pratiche di contrasto alle solitudini, sia locali che 

extraterritoriali. Le pratiche locali – come i Patti educativi territoriali del progetto Fuoricentro – mostrano la forza 

del volontariato e della co-progettazione nel ricostruire relazioni e fiducia. Le esperienze nazionali e 

internazionali – dai programmi britannici di social prescribing alle politiche olandesi di “cittadinanza relazionale” 

– offrono spunti replicabili: centralità del ruolo comunitario, interventi precoci e valorizzazione delle connessioni 

come fattore di salute pubblica. 

Il capitolo 6 ha illustrato cinque direttrici operative che traducono le evidenze emerse in orientamenti d’azione: 

1. La creazione di un Hub partecipativo per costruire uno spazio di confronto stabile, capace di 

sostenere progetti pilota, generare conoscenza condivisa e rendere il contrasto alla solitudine 

una priorità trasversale delle politiche provinciali. 

2. L’avvio di un coordinamento istituzionale che assicuri la presenza del tema delle solitudini 

nelle diverse aree di programmazione – sanità, educazione, abitare, cultura, ambiente, lavoro. 

3. L’applicazione della filantropia della fiducia per introdurre una prospettiva nuova nei rapporti 

tra enti erogatori, istituzioni e Terzo settore, per semplificare le prassi e migliorare i risultati: 

meno vincoli formali, più corresponsabilità, ascolto e accompagnamento. 

4. La trasformazione dei Patti educativi territoriali in Patti di comunità, come modello concreto 

di alleanza comunitaria. Estendere la sperimentazione Fuoricentro a tutte le Comunità di valle 

significherebbe trasformare la co-progettazione in una prassi ordinaria, incidendo non solo sulla 

povertà educativa, ma anche sulle solitudini. 

5. La diffusione delle prescrizioni sociali – ossia l’integrazione di attività di comunità nei percorsi 

di salute e benessere – per rafforzare il legame tra servizi e cittadini, riconoscendo al 

volontariato un ruolo operativo nei percorsi di cura. 

Nel complesso, l’indagine ha restituito l’immagine della provincia di Trento come di un territorio fertile, 

attraversato da fragilità, ma dotato anche di competenze importanti, sia pubbliche che private e del Terzo 

Settore, per la traduzione dei bisogni sociali in azioni concrete. Affinché queste esperienze possano consolidarsi, 

evolversi e generare apprendimento collettivo, diventa essenziale attivare possibilità di diffusione e scambio 

territoriale di queste e altre buone pratiche, nonché prevedere strumenti per verificarne l’impatto. 

In questo quadro complessivo, il volontariato sociale svolge un ruolo molto importante: è nelle attività dei 

volontari — accompagnare, ascoltare, sostenere — che la solitudine trova una delle sue prime risposte concrete. 

I volontari, attraverso l’associazionismo, mantengono vivi i legami, danno continuità alla cura, intercettano 

bisogni spesso invisibili ai servizi. Diventa allora importante porre grande attenzione ai segnali di fragilità 

strutturale: età media elevata dei volontari, difficoltà di coinvolgere nuove generazioni, dispersione delle energie 

in microprogetti isolati. Perché il volontariato possa continuare a essere motore di coesione sociale, serve un 

investimento economico, relazionale e culturale. Occorre rafforzare, in particolare: 

• la formazione, come spazio di crescita personale e collettiva, anche per leggere fenomeni complessi 

come le solitudini; 
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• il coordinamento territoriale, per mettere in rete esperienze, evitare sovrapposizioni e valorizzare 

sinergie; 

• il ricambio generazionale, offrendo alle giovani forme di impegno flessibili, vicine ai loro linguaggi e 

tempi di vita; 

• la connessione con le istituzioni, in un rapporto di fiducia e corresponsabilità, dove il volontariato non 

sia solo esecutore, ma co-protagonista delle politiche pubbliche. 

Il futuro del volontariato sociale non si misura nel numero di associazioni, ma nella sua capacità di restare vicino 

alle persone. Sostenere il volontariato oggi significa investire nella rete invisibile che rigenera relazioni. 

In conclusione, per Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale i risultati di questa analisi stimolano a 

proseguire e migliorare l’impegno di contrastare le solitudini, non attraverso interventi isolati, ma costruendo 

alleanze, condividendo conoscenza e diffondendo azioni di sistema. 
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Sitografia generale 
● Provincia autonoma di Trento, Programma / Programma sociale provinciale (stralci e linee 

guida)https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/Programma-sociale-
provinciale?utm_source=chatgpt.com 
https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/Programma-sociale-provinciale 
 

● APSS – Azienda provinciale per i servizi sanitari, Piano provinciale per la salute 2015–2025 (pagina trasparenza, 
PDF) 
https://trasparenza.apss.tn.it/Amministrazione-Trasparente/Disposizioni-generali/Atti-generali/Documenti-di-
programmazione-strategico-gestionale/Piano-provinciale-per-la-salute-2015-2025  
 

● Ministero del Lavoro e Politiche sociali, D.Lgs. 117/2017 – Codice del Terzo settore (PDF ministeriale) 
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2017/Decreto-legislativo-03072017-n-117-
Codice-del-Terzo-settore.pdf 
 

● Normattiva, Legge 328/2000 – Sistema integrato di interventi e servizi sociali 
 https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2000-11-08;328!vig=  
 

● HM Government (UK), A Connected Society: A Strategy for Tackling Loneliness (pagina ufficiale) 
https://www.gov.uk/government/publications/a-connected-society-a-strategy-for-tackling-loneliness  
 

● NHS England, Social Prescribing and Community-Based Support – Summary Guide 
https://www.england.nhs.uk/publication/social-prescribing-and-community-based-support-summary-guide/ 
 

● Campaign to End Loneliness, Promising Approaches Revisited (full report, PDF) 
https://www.campaigntoendloneliness.org/wp-
content/uploads/Promising_Approaches_Revisited_FULL_REPORT.pdf 
 

● Interreg Europe – KORALE: Knowledge for Reducing Loneliness in Europe (pagina progetto)  
https://www.interregeurope.eu/korale 
 

● Red Cross EU Office, Fighting loneliness (programmi e attività) 
 https://redcross.eu/projects/fighting-loneliness 
 

● WHO – World Health Organization, Social isolation and loneliness (hub tematico con linee guida) 
https://www.who.int/teams/social-determinants-of-health/demographic-change-and-healthy-ageing/social-
isolation-and-loneliness 
 

● WHO – World Health Organization, From loneliness to social connection: charting a path to healthier societies, 
giugno 2025,  https://www.who.int/groups/commission-on-social-connection/report/  

 
● OECD, How’s Life? (serie ufficiale) 

https://www.oecd.org/en/publications/serials/how-s-life_g1g317ee.html  
 

● Eurostat, Quality of life indicators – social interactions 
 https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Quality_of_life_indicators_-_social_interactions  
 

https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/Programma-sociale-provinciale?utm_source=chatgpt.com
https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/Programma-sociale-provinciale?utm_source=chatgpt.com
https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/Programma-sociale-provinciale?utm_source=chatgpt.com
https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/Programma-sociale-provinciale?utm_source=chatgpt.com
https://trasparenza.apss.tn.it/Amministrazione-Trasparente/Disposizioni-generali/Atti-generali/Documenti-di-programmazione-strategico-gestionale/Piano-provinciale-per-la-salute-2015-2025
https://trasparenza.apss.tn.it/Amministrazione-Trasparente/Disposizioni-generali/Atti-generali/Documenti-di-programmazione-strategico-gestionale/Piano-provinciale-per-la-salute-2015-2025
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2017/Decreto-legislativo-03072017-n-117-Codice-del-Terzo-settore.pdf?utm_source=chatgpt.com
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2017/Decreto-legislativo-03072017-n-117-Codice-del-Terzo-settore.pdf?utm_source=chatgpt.com
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2000-11-08;328!vig=
https://www.gov.uk/government/publications/a-connected-society-a-strategy-for-tackling-loneliness
https://www.england.nhs.uk/publication/social-prescribing-and-community-based-support-summary-guide/
https://www.england.nhs.uk/publication/social-prescribing-and-community-based-support-summary-guide/
https://www.campaigntoendloneliness.org/wp-content/uploads/Promising_Approaches_Revisited_FULL_REPORT.pdf?utm_source=chatgpt.com
https://www.campaigntoendloneliness.org/wp-content/uploads/Promising_Approaches_Revisited_FULL_REPORT.pdf?utm_source=chatgpt.com
https://www.interregeurope.eu/korale?utm_source=chatgpt.com
https://www.interregeurope.eu/korale?utm_source=chatgpt.com
https://www.interregeurope.eu/korale?utm_source=chatgpt.com
https://redcross.eu/projects/fighting-loneliness?utm_source=chatgpt.com
https://redcross.eu/projects/fighting-loneliness
https://redcross.eu/projects/fighting-loneliness
https://www.who.int/teams/social-determinants-of-health/demographic-change-and-healthy-ageing/social-isolation-and-loneliness?utm_source=chatgpt.com
https://www.who.int/teams/social-determinants-of-health/demographic-change-and-healthy-ageing/social-isolation-and-loneliness?utm_source=chatgpt.com
https://www.who.int/groups/commission-on-social-connection/report/
https://www.oecd.org/en/publications/serials/how-s-life_g1g317ee.html
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Quality_of_life_indicators_-_social_interactions
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Sitografia – Piani Sociali di Comunità  
Territorio Val d’Adige (Comuni di Trento, Aldeno, Cimone, Garniga Terme) 
https://www.comune.trento.it/Amministrazione/Documenti-e-dati/Documenti-tecnici-di-supporto/Piano-sociale-Territorio-
Val-d-Adige-Comuni-di-Trento-Aldeno-Cimone-e-Garniga-Terme 

Comunità Alta Valsugana e Bersntol – Piano sociale  
https://www.comunita.altavalsugana.tn.it/Aree-Tematiche/Socio-Assistenziale/Socio-Assistenziale/Piano-Sociale/Piano-
Sociale-di-Comunita 

Comunità Valsugana e Tesino – Piano sociale di comunità (e attuativo) 
 https://www.comunitavalsuganaetesino.it/Aree-tematiche/Politiche-sociali/Piani/Piano-sociale-di-comunita 
 https://www.comunitavalsuganaetesino.it/Aree-tematiche/Politiche-sociali/Piani/Piano-sociale-di-comunita/Nuovo-Piano-
Attuativo-del-Piano-Sociale-della-Comunita-Valsugana-e-Tesino ) 

Comunità Alto Garda e Ledro – Piano sociale (e ultimo PIAO) 
https://www.altogardaeledro.tn.it/ocmultibinary/download/3051/93684/6/64fef74f7c52e61ed720f4b7c4c30345.pdf/file/PIA
O%2B2025-2027%2Bper%2Bsito.pdf  

Comunità delle Giudicarie – Piano sociale 
https://www.comunitadellegiudicarie.it/Tematiche/Servizi-sociali/Piano-Sociale-di-Comunita/Piano-sociale-di-comunita-
2023-2025 

Comunità della Val di Non – Piano sociale 
 https://www.comunitavaldinon.tn.it/Servizi/Piano-Sociale-della-Comunita-della-Val-di-Non 

Comun General de Fascia (Val di Fassa) – Piano sociale https://www.comungeneraldefascia.tn.it/Aree-tematiche/I-
Servizi-Sociali-e-Assistenziali/Documenti-d-interesse/Piano-Sociale-2023-2025 

Comunità della Val di Fiemme – Piano sociale 
 https://www.comunitavaldifiemme.tn.it/La-Comunita/Documenti/Piani-e-progetti/Piano-Sociale-di-Comunita 

Comunità della Vallagarina – Documento di aggiornamento del Piano sociale di comunità, Comunità Vallagarina, 
Servizio Socio Assistenziale. Piano sociale: https://www.comunitadellavallagarina.tn.it/Amministrazione-
Trasparente/Disposizioni-generali/Atti-generali/Atti-amministrativi-generali/Piano-Sociale-di-Comunita-2018-2020  

Comunità della Paganella – sezione Piani 
https://www.comunita.paganella.tn.it/Aree-tematiche/Servizio-Socio-Assistenziale/Documenti/Piano-Sociale-di-
Comunita-2017-20202  

Comunità Rotaliana–Königsberg 
https://www.comunitarotaliana.tn.it/Aree-tematiche/Socio-Assistenziale/Documenti-d-interesse/Piano-Sociale-di-
Comunita-2017-2020-approvato-con-delibera-del-Consiglio-n.-6-dd.-12-03-2018 

Comunità della Valle di Cembra –Piano sociale fornito da Servizio Politiche Sociali Provincia Autonoma di Trento 

Comunità della Val di Sole – Piano sociale https://www.comunitavalledisole.tn.it/Aree-tematiche/Sociale/Piano-Sociale-
di-Comunita 
  
Comunità di Primiero – Piano sociale  https://www.primiero.tn.it/media/files/Piano-Sociale-della-Comunit%C3%A0-di-
Primiero---APPROVATO.pdf 

Comunità Valle dei Laghi – Piano sociale 
https://www.comunita.valledeilaghi.tn.it/Aree-Tematiche/Politiche-sociali-e-familiari/Pianificazione-sociale-
territoriale/Piano-sociale-di-Comunita-2022-2026

https://www.comune.trento.it/Amministrazione/Documenti-e-dati/Documenti-tecnici-di-supporto/Piano-sociale-Territorio-Val-d-Adige-Comuni-di-Trento-Aldeno-Cimone-e-Garniga-Terme?utm_source=chatgpt.com
https://www.comune.trento.it/Amministrazione/Documenti-e-dati/Documenti-tecnici-di-supporto/Piano-sociale-Territorio-Val-d-Adige-Comuni-di-Trento-Aldeno-Cimone-e-Garniga-Terme?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunita.altavalsugana.tn.it/Aree-Tematiche/Socio-Assistenziale/Socio-Assistenziale/Piano-Sociale/Piano-Sociale-di-Comunita
https://www.comunita.altavalsugana.tn.it/Aree-Tematiche/Socio-Assistenziale/Socio-Assistenziale/Piano-Sociale/Piano-Sociale-di-Comunita
https://www.comunitavalsuganaetesino.it/Aree-tematiche/Politiche-sociali/Piani/Piano-sociale-di-comunita?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavalsuganaetesino.it/Aree-tematiche/Politiche-sociali/Piani/Piano-sociale-di-comunita?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavalsuganaetesino.it/Aree-tematiche/Politiche-sociali/Piani/Piano-sociale-di-comunita?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavalsuganaetesino.it/Aree-tematiche/Politiche-sociali/Piani/Piano-sociale-di-comunita/Nuovo-Piano-Attuativo-del-Piano-Sociale-della-Comunita-Valsugana-e-Tesino
https://www.comunitavalsuganaetesino.it/Aree-tematiche/Politiche-sociali/Piani/Piano-sociale-di-comunita/Nuovo-Piano-Attuativo-del-Piano-Sociale-della-Comunita-Valsugana-e-Tesino
https://www.altogardaeledro.tn.it/ocmultibinary/download/3051/93684/6/64fef74f7c52e61ed720f4b7c4c30345.pdf/file/PIAO%2B2025-2027%2Bper%2Bsito.pdf
https://www.altogardaeledro.tn.it/ocmultibinary/download/3051/93684/6/64fef74f7c52e61ed720f4b7c4c30345.pdf/file/PIAO%2B2025-2027%2Bper%2Bsito.pdf
https://www.comunitadellegiudicarie.it/Tematiche/Servizi-sociali/Piano-Sociale-di-Comunita/Piano-sociale-di-comunita-2023-2025?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitadellegiudicarie.it/Tematiche/Servizi-sociali/Piano-Sociale-di-Comunita/Piano-sociale-di-comunita-2023-2025?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavaldinon.tn.it/Servizi/Piano-Sociale-della-Comunita-della-Val-di-Non?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavaldinon.tn.it/Servizi/Piano-Sociale-della-Comunita-della-Val-di-Non?utm_source=chatgpt.com
https://www.comungeneraldefascia.tn.it/Aree-tematiche/I-Servizi-Sociali-e-Assistenziali/Documenti-d-interesse/Piano-Sociale-2023-2025?utm_source=chatgpt.com
https://www.comungeneraldefascia.tn.it/Aree-tematiche/I-Servizi-Sociali-e-Assistenziali/Documenti-d-interesse/Piano-Sociale-2023-2025?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavaldifiemme.tn.it/La-Comunita/Documenti/Piani-e-progetti/Piano-Sociale-di-Comunita?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavaldifiemme.tn.it/La-Comunita/Documenti/Piani-e-progetti/Piano-Sociale-di-Comunita?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitadellavallagarina.tn.it/Amministrazione-Trasparente/Disposizioni-generali/Atti-generali/Atti-amministrativi-generali/Piano-Sociale-di-Comunita-2018-2020
https://www.comunitadellavallagarina.tn.it/Amministrazione-Trasparente/Disposizioni-generali/Atti-generali/Atti-amministrativi-generali/Piano-Sociale-di-Comunita-2018-2020
https://www.comunita.paganella.tn.it/Aree-tematiche/Servizio-Socio-Assistenziale/Documenti/Piano-Sociale-di-Comunita-2017-20202
https://www.comunita.paganella.tn.it/Aree-tematiche/Servizio-Socio-Assistenziale/Documenti/Piano-Sociale-di-Comunita-2017-20202
https://www.comunitarotaliana.tn.it/Aree-tematiche/Socio-Assistenziale/Documenti-d-interesse/Piano-Sociale-di-Comunita-2017-2020-approvato-con-delibera-del-Consiglio-n.-6-dd.-12-03-2018?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitarotaliana.tn.it/Aree-tematiche/Socio-Assistenziale/Documenti-d-interesse/Piano-Sociale-di-Comunita-2017-2020-approvato-con-delibera-del-Consiglio-n.-6-dd.-12-03-2018?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavalledisole.tn.it/Aree-tematiche/Sociale/Piano-Sociale-di-Comunita?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunitavalledisole.tn.it/Aree-tematiche/Sociale/Piano-Sociale-di-Comunita?utm_source=chatgpt.com
%20
https://www.primiero.tn.it/media/files/Piano-Sociale-della-Comunit%C3%A0-di-Primiero---APPROVATO.pdf?utm_source=chatgpt.com
https://www.primiero.tn.it/media/files/Piano-Sociale-della-Comunit%C3%A0-di-Primiero---APPROVATO.pdf?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunita.valledeilaghi.tn.it/Aree-Tematiche/Politiche-sociali-e-familiari/Pianificazione-sociale-territoriale/Piano-sociale-di-Comunita-2022-2026?utm_source=chatgpt.com
https://www.comunita.valledeilaghi.tn.it/Aree-Tematiche/Politiche-sociali-e-familiari/Pianificazione-sociale-territoriale/Piano-sociale-di-Comunita-2022-2026?utm_source=chatgpt.com
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